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ALLA 

SERENI SSIMA 

SIGNORA 

L‘ INFANTE DONNA CATERINA 
d<ìAuftria, Duckcffa di Saueia. ^- -^. 
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* * 



I fauori , c le gratie dalla SereniUìma ca- 
la d’ Aragona prima, e dalla SereniUìma 
& Augullillìma cafa d’Auftria poi ricc- 
uutc 5^ Auoli miei > c fingolarmen- 
* te dalla felicillìma memoria del non 


mai lodato a baflanza Carlo Quinto , 
gloria , e fplendore , c dello Imperio , c 
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di quanti mai Cefari, & Agufti nel mondo Furono fmi 
han Fitto prendere ardire di riporre quelle mie poche 
rime fpirituali fotto l’ombra, e fplendore del gloriofo no- 
me della Spremili ma Altezza fua i lì come , e di fare elcttio 
ne di riceuer lìmil fauore il mio facro Poema della Vergi- 
ne Incoronata dal Sereniamo fuo Conforte \ e per eflèr 
egli ( oltre l’occalìoni dette, & il riguardo di lei) il primo 
Prencipe d’Italia per lo dominio \ c non il lecondo per fin 
gue fra tutti Prcncipi Chrilliani : del chiariflìmo , & anti- 
chillìmo langue : clTendo di Saflonia non foloj ma, è chi 
àquello ha più egli dato, che egli tolto da quello di fplen- 

A x dorè . 
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dorè . E perche nel prefentar del Poema , sì per la gran- 
dezza dell’opra, sì anco, per l’altezza delli logetti,chc 
vi fi trattano, vi faria bifogno d’vn’audienza lunga, dipin- 
ta, c di più giorni continuata i e quella commodità non 
concede la giufta imprefa del fuo ScrcniflìmoCon fòrte in 
ricourarc le Città , c le Prouintic à Sua Altezza Screniffima 
douute per giufta legge d'heredità ; mi fono rifolutodi 
fraporrc vn centinaio, o due di quelle ftanze della Glorio- 
fa Regina del Cielo, nel principio di quelle rime, enei 
fine, acciò habbia vn picciol faggio di detto Poema Vo- 
ftra Sercniftìma Altezza, c per mezzo di lei il Serenifsimo 
fuo Con forte mentre che la Gloriofa giunge, c giufta Vit- 
toria a lui dal Cielo , fi come io fpero , e fupplico la Diui- 
na Maeftà . Fra tanto la priego ad hauer grata quella mia 
prima ,fc ben picciola offerta, di ragione douuta alla Sc- 
rcnifsima Altezza Sua , come legitima Padrona, e Signora 
* noftra , e pupilla de gli occhi della Maeftà del Cattolico , 
& inuitto Re noftro . Da Napoli aìli 1 8 . di Luglio del- 
li M. D. L X X X X 1 1 . 

D. V. Serenili Altezza , 

Deuotiff fcruitorc, & continuo oratore 

F. Agoftino de Cupiti da Euoli. 


RIME SPIRITVALI 

DEL RE VER ENDO 

PADRE AGOSTINO DE 
Cvpiti Da Evoli 
Minore OfTeruante. 



Della Beata Vergine.. 

OSTO chel penfier ergo à lodar 
quella , 

Chi u fenz^a pari , e fol à JLj fimi* 
/o> 

Vtjfie qui fempre , e fi flimò fi vilcj > 
Che di Dìo Madre , a Dio fi ofifierfe ancella • 

Del S ol più chiara fi la feorgo , e bella, 

Ctià la rigida man cade lo fìilcj, 

E tra le fauci re fi a il dir humile_j. 

Darai vinto di lei mia viua fletta , 

Minor vergogna a me , a lei più honorem 
Il tacer ficorgo , e che lo fcriuer priua 
Me di firn grafia , eieidei firn filendorcs. 

Afa di lodarla ognhor fiamma fi viua 

L ampeggia al cor , che fa col fanto ardore ù , 

Che fienz^a lingua, e penna , io parli e fcriua . 

Della 
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DELLA NATI VITA 

DI MARIA VERGINE. 




V D' 1 fi , (jiunon fife a , e The ti 
manca 

Di fua chiarezza , e'I Dio di Len - 
no (pento 

Vede a fi, e’ l giro alCiel tolto , el coru 
tento , 

JErvi bomai nel frodar Natura fianca; 

Quando di rofe , * gigli inoflra , <r imbianca 
fjioue il terrena d'or l aria , * fa d'argento 
L’acqua , * riacce fo tifiti Itene elemento , 
Suonami Citi* Natura fi rinfranca ; 

Donando d noi , , eh' oue’fol tocchi 

Col fie le fiagge infiorai mentre (pira 
E l’acqua , * /’^rw fa chiara e frena: 

Raccende il foco a f tendo i (uoi he gl occhi, 
Efciogliendo la lingua il Qdfi l ira '• 

8 nata , a la Natura accrefce lena . 



Della 


L A T erra , il Cielo , eia Natura , e Dio 
Venti er con dolce gara alla bell'opra , 
tA cui nel mondo par mai non vfcio , 

Ne pari anco mai fa, che'lfil ne f copra : 
L ' alto Alotor le diede il bel de fio 
Sol divirtute , e la Natura [opra 
L'opre fueforz>e , e' Idei le die le flelle 
E la V erra , i color , le membra belici - 

Tot d'alto fangue Iddio fu a Madre r volfe_j i 
E d'infecondo fen y di 'vecchio padre_j , 

La fua fant' alma il fio bel 'velo tolfe , 

E le membra informo pure e leggiadre u: 
Di gr alia all’ bora vn fiume tal fi fciolfi^ 
In lei dal Ciel, che nelfen di fua Madre^t 
Co fi fui fuo mortai , entrillujìrato y 
Ch'ombrane pur l'alma hebbe di peccato . 

Ma qual lucida per la in conca eletta 
Da tra/p urenti , (cf argentate brine 
In grembo à V eti congelata y e flretta 
Stupenda appar y cofi d'alte e dfuine_j 
(jr atte ella ricca , e di J angui concetta 
Di nette affai piu pur a e di pruine » 

*1* ofcia auuolta apparine I human velo 
'Unica al Mondo y e fol degna del Cielo . 
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RIME S P I R I T. 

sAtìli qual nona luce , o chiara He Ha 

JA(V la più ofcura notte à rnel^o inuerno 
apparir fiiol più lampeggiante , e bella 
A mi feri nocchier finta gouerno; 

ST al' ella all'huom , cb'in Jragil nani cella 
Quello mar folca in quefio nouo inferno , 

C on rari ejftmpi , e confante parole , 

E f iella , e luna , e luce apparue ,e Solcar . 

1 Douea ficceder nuouo or din di cefi , 

Apparita colle i nel Mondo cieco , 

*T ut te chiare apparir l' ombre nafio fi, 

E'I lume anco il Latin vedere et Cjreco: 

*£ utto ad empirfi quel che dijfe Mofe , 

6 rinnouarfi tutt’l Mondo fico : 

JSluoua fiender progenie al fin dal alto , 

6 far di molle cera i cuor di fina Ito. 

- * - : li 

Deh dite hor voi , fi fefia far il Mondo 
Deuea quel giorno il (tei, la T* erra , e Dio: 
Fella fe a Nazarene hor , che fecondo 
Scorgeua il fin pria ferite , el'huom pio : 

E fefia il Ciel,chefarfi al’ hor giocondo 
Douea oltre Ivfato ; e fine gto 
Sojfopra il Mondo , e rinforz^ofii il canto 
\ Tutti lodando Iddio pietofo e fianto, 

Can- 
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Cani Ardì Virginale apruoua i cori , 

Ed* in cerchio ballerò ali aurea cuna; 

Di gioia i giouanetti aU'vfcio fuori 
Non lafciar d'inalbar pianta veruna: 

Sparge a t ^Aurora su nembi di fiori , 
Careggiaua al tornar col Sol la Luna ; 
Luflrauan tutte a pruoua l* auree fielle^, 

*T ut te entro giubilauan Ì alme beliti. 

Fefìefea dì fùa figliati fommo Padre, 

Di fua Madre il figliuolo, e difuaSpofa 
Lo Spirito Santo, e le cele fi [quadre 
De la Regina lor vaga , e piato fa ; 

E fefìafean de la comun lor Madre, 

Con gli Angeli, e con ihuomo ogni altra co fa; 

. C*hauen la Madre Dio , la Spofa , e figlia 
E quefii Ì alt a lor gran marauiglia . 

E fella il Ori l a T erra , e* l lago ^duerno 
F e an nel felice , e fortunato giorno : 

Il Qrl perche di lei douea in eterno 
(q oder Ì affetto in quell'alto [aggiorno : 

La T erra, che douea lafciar l'inuerno 
D* <iAdamo,eà Primauera far ritorno ; 

L inferno, che nel limbo i Padri il lume 
Veder doueano contrai lor cofìumt u. 

3 Quel 


DEL P. E V O L I. ir 

Felice giorno , che tkl luce al Mondo 
Ne le tenebre Jùe più folte apparue ; 

£ (plendore apportò chiaro , e giocondo , 

Efefparir le [ligie horrende Larue ; 

E del peccato anticho ilgreue pondo 
Depor gli fece alhor , come al fai parut : • 

Non aprì’ l fai piu pmil giorno mai ; 

(f torno, che inojlrife freni > e gai , 

« 

Stillaron mele in fi bel giorno i marmi , 

E Mirra l'Aria , e Manna, e tAmbrofia i fati» 
Et al concento de'celefli carmi 
Sparuerda l'aria tutti i fi fichi veli i 
S di 'veleni, artiglia nociuarmi 
Spogliarfi i tigri, e'ferpi atri, e crudeli: 
Dileguo/fi ognidì, quetoffi il Mare ; 

E quanto in terra , e in aria , e in acqua appattj 

Speme tanta nel Cielferena tAurora 
Non porfe mai di di fereno , e chiaro ; 

Quanta ne diede Dio nel giorno alhor a, 

Ch al Mondo diede quel parto fi raro : 
ha più bella flagton, che'l Mondo infiora 
Portaua nel fiuo [guardo vago , e caro ; 

Eie virtù, e te grafie tutte à pruoua 
. Splende ano in lei con marauiglia nuoua . 

2 j Vera 
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Vera beltà con lei, 'vera bone fiate, 

£ di gloria de fio vera , e fallite 
Nacque ; e fi cominciar àfar beatele 
£ alme infida di non ben viuutcj: 

Così largo fo' Idei tn quell' et ate^j. 

Chele lingue à ridirlofarian mutt-j. 

Che furo , b che far an fino à quel giorno. 

Che l figlio in nube à noi faccia ritorno. 

fon lei nacquer le grafie , e nacquer anco 
Le virtù che dal mondo eran (pariteli 
Fiori la T erra » el Ciel dal lato manco 
*T ono , rifer le flelle , al ballo vnite^/ 

Venner le sZWufe , e di re al fiuo fianco 
fD' eterne pieno fu fiamme infinite^; 

£ tutto il bello in lei del ciel dipinto , 

In lei reuifife il mondo , quafi e flint o . 

Crebber cofi dapoi à gara inficmts 
Le graf ie in lei , e le virtù con gli anni ; 
Ch'à pena il picciol piè reai fitto premei 
La terrafgombra all 'hor d'ire, e d'inganni , 
Ch'ogni mortai fi reijnpi di fernet 
Di poter ficco al Ciel [piegare i vanni , 

£ feco hauer di gloria il maggior dono 
D'apprtfifo affi anch'efit al fiòmmo trono . 


DEL P. E,V O t I. 

oMà raccor tenta in picciol'vrna il maru . 
Non che del cielo annouerarle flelle^j » 

Che raccor tenta Ì infinite , e rare ^ 

Sue virtù tutte , fT altre part belici ; 

*Di lingue colte , e peline elettele chiare ^ 
Opra non èi è opra fol di quelle 
Menti ch'albergan nell'empireo cielo , 

6 a lor Tarnafio al fin le ceda , e Deio . 


Le fitte grandeffie il fitto bel nome in patte^ j 
Accenna sì, fiè non lo foie gain tutto , 

Ch' è di Maria , e non però [enfiarti 
aAficofìa di colui , che regge il tutto : 

Che fidar douea vn mare in ogni parte 
Ter lei di gratta, e n allegrezza il lutto 
Volgere , e rinouar per l'acqua il Mondo , 
6 rifarlo più bello, e più giocondo . 


Maeflà ri fonar sode il bel nome 

Ne' primi accenti, e Altera , a cui s inchina 
La terra , e' l del, e che su Ì auree chiome 
Re al corona eli' ha del del Regina: 

Indi fi ferma a l'Infinito , e come 
nAlto pria cominciò oAlta, e diurna 
La fcuopre al fin ne l'infinito, e mofìra 
Ch'altera, e maefìà imperla , e inofhra . 
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fame di breve fegno trarre hvom faggio 
S enfi flupendi , e maraviglie fuole ; 

Ed in picciol carneo fiorito Alaggio, 

Sparjo digigliappar rofe, {viole; 

E campeggiar talhorcotfpiv d'vnr aggio 
Entro angvfto criflallo ardente Sole : 

Così entro al bel Nomedi Maria 
(jranfinfiDio, e maraviglie apria, 

E fi e fa a pena in queflo viver baffi 
apparì il ficol d'or , cb' ancor fi canta; 

E al gir carpone , o col tremante paffi 
Sorge a n quanti mai fior la terra ammanta: 
Cangi aua in gemme, e in oro il legno, c'ifaffi 
Al tocco fol del' acer betta pianta; 

Ed a la *T erra ,al Mare, all'aria, al foco, 
T albor cangiar face a natura , e loco . 

Comedi verno ilCiel ricco di flette. 

Se pura e l'aria a mezjLa notte, e chiara; 
Che mille in alto lampeggiar fiammelle 
Scorge coivi, chele fue forme impara : 

E imagin varie sì , ma tutte bettr ; 

E tanto eh* in beltà fan tutte à gara : 
fosì nel bel mortai miflico Cielo , 

V* Dio ce lofi al prender mortai veto. 


DHL P. EVOLI. 

Tartan le grafie in lei tutte raccolte , 
Corner an già ; e gli elementi, e i cieli 
Seruianla burnii , e quelle menti fciolte 
Di corpo , e mole con corporei veli ; 

C he , con le fpoglte lor da l'aria tolte , 

Si moftrauandi fuor quanto fide li 
Tran di dentro , e di fruir la intenti » 
fon gelli burniti i Serafini ardenti . 


iS 




ScherXauan fyejfo àgata nel bel vifo 
Laure inuaghite da quel odor caro 
De la diurna fua di Paradtfo 
*Aura fioaue, cbefea l'aer chiaro: 

Occhio non era sì ceruier, che fifa 
Ardtjfe di fermar fi in quel sì raro 
Cjiro de' lumi fuoi celelìi,'e fanti , 

Ch' in gioia riuolgean gli affanni , e i pianti . 

‘filtrar vorei tanta beltà , ma come 
Potrà terrena man opra celefie? 

C ome fil colorir quell' auree chiome. L*r f 
Diquaiper pompa il Sol hoggifi velie? 
Come il mar di virtù , ch'adombra il nome ? 
AnzJ, ne pur la fua candida velie ì 
Aia fe balìa a gran fatto alto de fio , 

^fiitrar è almen l'ardor del petto mio • 


rime SPIR1T. 

Quando dì lei Natura firmar volfi 

La bionda chioma , in vece d'ambra, e d oro 
l rat del cielo tutti infieme accolfi 
Indi formonne il fuo nobil lauoro : 

Ed ella ,fe quel Brinfi in nodi , o fciolfi 
Sempre Angtol parue del fuperno coro , 

E f òtto chioma fi bionda , e lucente 
£*on vaghezza ajcondea c anut a mcntt-j • 


Sotto il ter fio oro poi quella ferena 
Fronte reale , ed humilmente altera 
Si feorge a tal , che humana vifia aperta 
<Potea mirarla y fi ben cruda , e fera , 
Che toHo humile , e d’honeBa ripiena 
S'fon diuenijfiy ed altra da quel , eh era , 
E \quafi nuoua C litio, diuenuta 
Non gir afe iui, oueihauea veduta • 


Gli occhi non Belle nò, mai maggior lumi 
6ran del del , per che l gelato core 
Di celefìe calor s accenda , e allumi, 

El Cielo Beffo ogrì bordi nuouo ardore , 

Ed ognalma qui riarda , e fi confiumi , 

E per la fronte fi dimoBri fuor e 
Qual entro fia cangiata in miglior forma 
Per la caBa di leifiguir bell'orma .* 

%ubm 
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*Rttbin fra gigli, e fra ligutlri ardente 
Diuifo da Mercurio, e Pafitea 
Tartan le labra con quap dolcemente 
Di perle il gran teforo entro chiudea: 

E la lingua fi foggia, ed eloquente. 

Che l Mondo, il Cielo, e Dio jpeffo accende^ 
Con le diurne foe fante parole 
Da fare andare i Poli , e ilare itSokj . 

Il collo , tipetto poi ditto , e celeile 
Di molli brine, é del fentter di latte 
Tartan di fuori, entro chiude an l’honeile 
Vogliefolvolte a quel, da cuifur fatte: 
Quellefempre copria, poi velo , o vefte. 

Con Ì altre membra foe diurne intatte 
V'caftitate alberga , e leggiadria , 

£d ogni bel penfièr fi nutre , e cria . 

*pendean le parti vn fi perfetto , e hello 
Corpo , cui par nonfcolpt Fidia mai, 

Ne jipptl ritrajfe , o Zeufi col pennello , 

Che la lingua ,él penfier vinosa d' affai: 
Del furano tArchitettofu l modello , 

Che formo l mondo , e del Ciel finfe i rai ; 

Si che qual di cometa , b nuoua fìeHa 
*T uttiìlupian de la beltà notte Ila. 

C Oche 
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O che flap ore , b che miraeoi grande 
S'ammira il Soffìuptfion l* altre flette^ 

E con la E erra , e'iCiel quelle nefande 
E art aree menti ancora tnuide e felle : 

Jn lei del cielo ogni beltà fi pande 
Eintein lei tutte le fue parti belle 
Dal Maeflro Juoran , dal dtuin Fabro 
Sen^a lacca adoprar , oflro,o cinabro. 

Non vide sArgo gì a mai , non vide E roia 
Miraeoi taf non Cipro , o (qnido , oE>elo ; 
Ne doue tl G ange , ilEtgre , eia D arnia , 

O lE ago bagna , ol Nilo , o copre il cielo : 
Stupendo mojlro; [degno, angofiia t e noia 
Sparir facea , ed ilpietofo z^tlo 
E ornar ne* cuori, e l' allegrez.zj a gara 
*A l'apparir de la beltà firara. 

fome in picciol carneo /colpito appare 
Il Re talhora, e la [uà regia , e l Regno : 
fo fi del cielo ogni beltàritr are 
In quel bel vi fi , ed ogni beldtfigno 
Piacque al Ahejìro eterno , ed in lei dare 
E)' ogni beltà del del caparra , e pegno: 
Dunque} vano ilpenfierd'vnqua ridire 
Quanto in lei piacque a Dio di bel /colpire^. 

D ED 
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DELL’ANN VNTIATIONE, 

O Piega Pale d'or puro al puro cenno 
Del Re del cielo il Mtjfaggier celejle ; 

Che d’ aurea ftola, e disellata vette 
C tnto , e de rat , che mai non 'vide Lenno .*• 

*1)1140 lampo d'amor i cieli denno 

Nel v far egli , e raddoppiar le fitte; < 

£ fin prejfo a l’ abiffo l'alijie mette , 

Conducili a gara a ralegrarfi finno; 
ha vtrgtnella eccelfa a cutlfiuperno 

Re manda il dono , che mai par non venne 
In Dio rapita, arde a nel cuor interno: 

P^c coglie il meffaggier t aurate penne , 

Apre l ’ or din diurno , e l verbo eterno 
T otto calo , che l fiuo con/ enfio ottenne . . 


DELL’ISTESSA. 

A hta Madre di Dio , viua mia fieli a, 

^ E del mio baffo tttle alto fuggetto ; 

Che per chiamarti del Signore ancella f 
fon humiltà ti fitti il del (oggetto ; 

Porgi fior z>a al mio dir , leggiera , e finella 
Al Cielo inalba , £cf al diurno oggetto 
La Mufia mia; perche ella canti'! modo, 
Chel'huomo ttnnje t e Dio con fi bel nodo . 

C 2 (fi'tà 
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Già mille luHri hauea girato il Sole 

£ quarant’ altri h ornai d intorno al ciclo i, 
£t al par anco batte a d’erbe , e viole 
La terra adorna fi a l arfitra , e'I gielo i 
Dacbe l'alto F attor quefia gran Mole 
Cinta bauea intorno dif ettato volti 
£ nel fiorito albergo del ^Montone 
Iguana ree atta dhor vaga fagionc^u 

£ da quel primo dì, che gli occhi apperfi 
A quefta humanavita il primo ‘Padre* 
( osi l'occhio miglior di lui coperfi 
D'errore ilfirpe , e de l'antica madre; 
Che del (ito gran F attor e cipria doffer fi 

11 precetto lafciare , & a le /quadre 
D’sAucrna effer /oggetto , che le belle 
turbar di lei viue terrene Heller* 

S^e mal alcun fino a quel giorno il bracete 
*Alzj> contea Inemieo antico r e vero ; 
Si/he di lui rompejfi almeno il laccio r 
S/on che quello ai ter affé inuido , e fiero z 
A4 a auuilluppato, nel paterno impaccio , , 
Onde dAdamo perdeol effer fincere 
C iafeun giacca fitto l'horenda chiane 
Di quel; error t ch’ anco fifinte , e paucs 


DEL P. EVOLL 

Mìfira feruituU , hotrendafirte 

Giacer figge tto a fi fi ie tato Drago; t 

È con i figli tutti , e la confòrt c 
Viuere ogn’huom filo di pianto vago » 

Et a mifera al fin poi dura morte 
D'e/fer dannato ogrivn serto , e pre/ago; 
Pianti , ‘urli , e /iridi fi fintian per tutto » 

E di doglia coperto , il mondo , e lutto » 

Et a pena pur lui ve de a fi interra 
itAlcun Santo apparir per liberarlo r 
C be contra lui fi mouea tanta guerra 
C he mengli era Leonfero /brattarlo ; 

Ne pago rimane a d'hauer (otterrà 
Di lui la [foglia tratta , ma dannarlo* 
Uramaua anco ne l'alma, ò fiero fiato,, 

In cui viueuaognhuom dalCiel dannato, 

E (or mentre H fòmmoRe fiorgea dal Cielo 
La preda, che dinoifactaV Inferno i 
Si de l'antica colpa ilfifio velo 
Di noi l'occhio miglior copriua interno: 

Di/fie auampando d' amor ofi\elo', 

( omefia voto il del pieno l"<tduerno 
Di quei che per lo C tei crear mi piacque 
Per la colpa d'vn filfeben mi/fiacque E 

Don* 
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Dunque pur vn non fa di toro ajfuntòs .% ' ' ' 

Qua su nelCielo , e vano il mio difillo ì L . ) 

Spirito vile potrà dal fuoco abfunto v ~ 

Far che rimanga voto il mio bel Regno ? 

Deh non jia ver già mai, diffe compunto v. 3 

A Ih or nel cuor dt gentrofò J degno 
C b'vn ferpe immondo , vn can mordace , e vile 

Impedir pojfatlmiopenfier gentile^.. . 

% 

(j raue l' offe fa fu , pecco pur folo . 

Vnhuom per tutti , e fipeniìpoitofloi 
P ccargtà tutti quei dell empio tluolo. 

Che dal ' empireo Ciel 9 poi fu depollo ; 

JSle fi pentì Riamai t ne tutto in duolo 
6 l'angelico lìuol , ne al foco efpoflo ; 

Là doue quello faria tutto auuìnto 
Per l'altrui colpa in cieco labennto. 

Che l'altrui graueerror vinca l mio amore 
£ tempo homaitch'à bei cerchi lucenti 
(qiungonle voci , e de mortai dal core 
Vieni aere accefo co'fifpiri ardenti: 

Scorgo vna donna dteelefle ardore 
*r utta.auuamparnel Mondo fra i viuenti: 

Quella del del potrà le chiufe porte 
foidtuinparto aprir, vincer la Morfei . 1 

Alhor * 
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Alhorfra i piu fiblimijfrirti eletto 
Colui c ha' l nome dal valor diurno: 
nA lui di fcopr e l' alto fio concetto 
Di riuocare al del l'buom peregrino: 

Cbefcenda (dice ) etruout in burnii tetto 
Lei eh' db eterno eleffe alto deflino , 

Del chiaro /angue di Dauitte nata , ; . • 

E ben che Jfrofa pur ver gin firuata . 

A pena ha Cjabriel l'ordine intefi, 1 ' ,» - • 

Che dal' alto. Motor commiato prende ; 

E perche l’ human germe al ciel fin refi \ 

Per le f Iellate [pere à noi difènde ; ■ ‘ ^ 

E dopò batter col fio ffrlendore accefi 
tsSMtlle J Ielle al paffar -, fio volo fende 
In Afta , oltre il Cjiordan , pre/fo a f i u de a 
Fcmtia detta , e al fine in (falde a • ; y \ 


Vivr 
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Cb'iui ne la Città fioritale bella 
Sotto burnii tetto alhor facea dimora 
L'intatta , cafia , epura Vtrginella , 

Cui la terra , il cielo inchina , e bonora ; 

L à col mortale in foli tana cella 
Era , e con l'alma al ciel rapita albora , 
Quando vintròl'ambajciator celefte 
fon vago affretto, e con J iellata vejle^j . 

Soaue 
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Soaue arabo odor miflo con lume) 

Di lui [fi tratta ti corfo chiaro , c bello : 

Che de gli [pir ridetti è sì 7 co fiume 
(Contrario a quel d'ogni Jfiirto empio , e fello: 
Scaturì d' eloquenza il ricco fiume 
aprendo la/ua bocca (jabr tetto. 

Che dirò pitti nel dir egli foli aAue * 

De l'armonia del del oprò la chianti . 

Di gratiapienafe * ,figgionfe apprejfio , 

Poi che te co e colui , chel tutto regge i 
E fola fei infra' l femineo fi fio 
Libera , efigombra da la comun legge , 

De la colpa d'Adamo , e da Dio (lejjo , 

E benedetta , e J celta fra'l fitto gregge . 
Maria turbo fi, e finti al cor mari tre , 
JSlonnel fitto affi etto già t ma nel fitto direj, 

Comes* accende al re/fiirar decenti 

Spento carbone , ò fiamma quafi e flint a: 

(ot al diuenne in vip ) , e gl' occhi ardenti 
Si fero t e di rofiforfu fifiarfia t e tinta ; 

T* roppoeccelft per lei gli alti concenti 
Stimando , e da vergogna al tutto vinta 
Chinò à terrai lumi , e chiufie al core 
I dubbi fiuoi penfier per l'alto honorem e 
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E nel tremante cor fatitela in vi/o , 

Gli occhi chini tenendoteli a difcorre. 

Se de l'Inferno , o pur del P aradi fo 
Sia ti Altffaggier t e dal fuo dir raccòrrò 
Il vero cerca , e da fe par dtuifo 
Lo cor , ch'àl’humiltà tojìo ricorre; 

E per li detti del gran Meffaggtero 
Dubbiofa Jla , che non fa falfo il veto . 

Occulte non le fon le frodi antique 

De l 'antico ferpente , e imo do > e Parte ; 
Conquatper vie tento ridurre oblique 
L'kuom/feffo , tl lejfenelefacre cartel 
Scorge l' in fidie tefe , empie , et inique 
*Ad Eua , & hor leva diparte in parte 
Efaminando , e penfa , e dubbia , e teme 
Di non effer con lei delufa inferni . 

Ala (jabricly che nel fuo cor rimira , 

C ome i n chiufi cri fallo , o fiore , o fronda 
Quel vario fuo penfier , che l cor raggira , 
Quafi turbo nell ' aria , o legno in onda , 

*Per lo f aiuto altier> per cui s ammira, 

E' l cor per humiltà par fi confonde : 

Salutar sode in proprio nome , e dire 
Lode , che par , ch'aita fuperbiaffiru . 

D lAlhcr 
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*Alhor la lingua in tai parole fciolfè ' 

‘Per tor à lei del core ogni timore 
Colui eh' in se tanta eloquenza accolfe ; 

Che torre al rnarpotea l'ira , e'I furore; 

Non temere , ò Afaria, in cui raccolfi 
*T ut te le grafie tue lo tuo Fattore» 

Et appo lui trouata hai gratia tale , 

Che par tur ir lo dei fatt’huom mortale. 

Ecco del fito Signor l' burnii' ancella » 

Ecco delfuo F attor l'indegna fèrua • 

Biffe * & ecco à te pronta ubbidir quella , 
Ch'à te non fi giamai, nefaproteruai 
T)a, ch'io difcefi in quefta luce bella 
Lamia virginità ti fi conferuai 
Facci afe, prego à me > come il tuo verbo 
Biffe , e eh io madre , e f glia fa del verbo . 

P er far del tutto il fofeo fecol chiaro , 

E'I mondo infetto dt virtuti adorno ; • ' ** 

*Alhor del fommo Padre il Figlio caro 
Bai del difeefein quejìo vii Joggiorno ; 

E quanto hà il del di bel , quanto hà di raro 
S i ferro , nel ferrar fi in qùe fio giorno 
Egli nel callo fen virgineo , e mondo , 

Cui par non hebbe , ne bauràpari il Mondo . 
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Strizza loco mutar, ferina far moto 

L'immobtl verbo , che'l tutto empie , e mone 
Scefe nel ventre , e pria nel cor denoto 
* T>i quella, in cui di gratta il colmo pioue: 

Si che non lafcia tn lei parte di voto , 

L'alma di Dio ripiena , cl fin di noue 
isPUarauiglie al formar fi fienr^a fime 
Il fuo mortale , e al verbo vmr firn fernet , 

(qratie non hebbe mai filmili à quefte 
Il Mondo , da che l giorno a lui $ aper fi : 
Ingombra il fin de la Madre cele fé 
Il verbo, che far fihuom per noijojfirfi ; 

Del piu puro di lei /angue la velie 
Tre fi, e di mortai manto fi coperfiì 
Onde di pari al del di grafie pieno 
sAl Mondo fu , di Dio ripien quel fino . 

Ne pria da lei l' amba fciadordelCielo 
Per far ritorno al Ciel combiato prende ; 

Chi a lei di quanto e in Cielo afiofe, il velo • 
Non tolga, e in alto al Ciel poi l'alt fende ; 
Ne sì ratto dal Ciel calò mai telo, 
fome da terra al fieloei ratto afcende: 

( qabriel poggia al (tei con canto , e f e/la ; 
Maria nel Ciel con gli occhi/i fa re/la . 

D 2 Par- 
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PARTO DELLA VERGINE REGINA DEL CIELO. 

Loria nell'alto cielo à l'alto ‘Dio, 

C he de la fiua clemenza hoggi apre il fi no 
Poiché abeter no il cornei verbo apr io ; 

6ra gial tempo de fionato pieno 

c Da r iUorar ile tei ( ornar la terra ) 

E' l Ad ondo riuedere il dì freno, 

E di vincere bomat la dura guerra 

Contro d'aAuerno , e Morte, e l Duce loro, 
E fienti tutti , e tre chiuder J otterrà . 

Già none mefì fa dal fòmmo coro 
S cefi l 'eterno Verbo entro del puro 
‘Vtrgineo fino , el ficol fi fe d'oro. 

Ed bor nel mtXzjo verno horrido ,ofcuro , 

E ne la melica notte appar quel Sole 
Cinto di carnea purgar l' Intorno impuro.' 

Jfg l'antro è nato ti dtuin figlio, e vuole 
Cofi'lgran Padre ; e che s'annuntij pace 
S ergendo in figno i gigli , e le violar . 

La ferrati giaccio ingombraci nel fien giace 
Ver fendo viue perle da' begli occhi, 

E de l'antro egli e'I Sol, egli la face_s. 

IL umili han gl' animai chini i ginocchi , 

Ver fa Lj tofifif de la copiati corno 
Strali d oro egli in loredrai par fiocchi. 

Sen- 
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Serica Sole apre il Cielo il piu bel giorno ; 
CjliaAngioU fanti al gran mifiero intenti 
Timidi fi andò, e r inerenti intorno • 

La ver gin pura con fioatti accenti 
L adora pria > e poi col bianco velo 
Lo cuopre , e ficalda cofiofpiri ardenti .• 

Fa kgara nel gioir la T erra , e l Cielo ; 
Corrono li pafìor , appar la fella ; 
Rinfiori fce ogni flecco in me%ZjO al gelo* 

E ji rallegra in Dio ogn alma bella . 
dell’i ste s so parto. 

Jp sortito il Soldalfuo faggio C biro ne 
Sfel piti dfcofìo albergo fea foggiornoi 
L’vjato Cinti a dal fino Endimione 
e Antico vene a a far cafio ritorno ; 

Spinge a la Notte con l’aurato front 
Il fuo carro Niellato ingiro atomo; 

Quando l’eterno Solda la fina Luna 
' Vjcendo , orno di rai la notte bruna . 

€ De la Ver gin la mente al del rapita 
Piu che mai fife con inmenjo ardore 
L’hora afettaua , che nel parto vnita 
Douea mofilrarfi k Dio con fommo honore 
L human a foglia ; e che mai df unita 
Fofife dal Verbo , ella chiede a di core . 

Et ecco in nubbe candida , ducente 
Ella vie n chiufa,e’lparto appar repente^ 
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Che ferina finito violare ichiofl ri o 

1Z ìela c elette Madre il diuin Figlio ; 

Dal ventre virginale in quelli nottri 
^Miferi e (figli apparue , e grane il ciglio 
Moflrò di pianto , e jenzja gemme , et oflri. 
Et oro vuol l'eterno alto coniglio , 

C he in vili panni auuolto giaccia in fieno , ^ 

Colui , che giace del gran P adr e in feno . 

Ecco oue il fommo E* adr e il caro pegno 
Del’ human no/lra foglia intorno cinto 
Riduce a nafcer d’humiltate in fegno ; 

Onde del Drago fia'l veleno ettinto. 

Plato era in cielo in modo alto, e si degno, 
Chenel p enfierò in penetrarlo vinto ; 

Ed bora in modo burnii, in antro, in terra ; 

E invile albergo il Re delfici fi ferra . 

Oue Ir e al palagio , e l tetto d'oro 
Douuto a Regi, oue l' altere Moli 
Del' Afta che miracoli già foro , 

51 Maufolei d'Egitto al mondo fòli / 

Ou e l Corintio , e l Dorico lauoro ,. 

E gl’ pfiri , e i bifii ? ecco colui che i Poli 
Muoue,che nafce in antro , e nato iltolfe 
La Madre in grembo, enelfuo vel l'inuolfLj . 
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Di mtZjZjO inuerno , e a mezfia notte a punto 
Nel’ bora, cb’è più l’bora arfa, e gelata; 

Da quel nuouo [flendorfù fopragiunto 
Il Mondo algtonger l'bora defiata . 

Nacque il sol vero, ch’ai fuo Sol congiunto 
*1*114 d ’vn S ol parue,e d’or l'aria infiammata; 
Lofcura notte voi fi in chiaro giorno. 

Et era ancora il del di Stelle adorno . \ 

Fermar fi i fiumi , e d'Or ferfi l l arene ; * * \ ‘ ' ■' 

E s ornar di fineraldi , eletti , effonde; \ 

E ambrofia,elatteda l alpeUre vene 
Stillar o ifontt , e inargentar fi l' onde i 
Ogni ruuida pianta ha colmi, e piene ^ 

Di celeUe rugiada , e rami , e fronde: 

Sudar le dure pietre il dolce mele , 

E mele , e manna i fafii del mio Seleni . » 

(jli Angioli a gara alhor fiendon dal ficlo > 

E di dolce armonia empion la T erra : " 

Ripiglia ella difior repente il velo 
Di melfio verno, e 'l fino apre, e dijfirra , 

Et fior produce, e i frutttin mez^zjo al gu lo, 

6 di gioia col Ciel fa dolce guerra : 

Anco alleggiar con canti il duolo in te rno ì 

Quei mifiri douean prejfo all’ inferno . 

Tutta 
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*T ulta tremante albor la ver gin Madre , 

E di dolce licor rigando il vi fò , 

Il diu in parto de l'eterno Padre , 

Cb'ad adorar calaua il Taradifi ; 

E prima ancor de le celeflt /quadre , 
fb’àgara tutte entrar , e mirar fìfi 
Il diuin pegno ella fcorgea, chino fit 
Ad adorare ; e' l Ve echio albor defio/sì . 

Stupido, e lieto ildiuin parto ammira 

(/ wftffò ,edhor l’inchina, ed bor l’adora*, 
Hor il volto erge al cielo, ed bor Jo/pira 
T utto auampando , ed hor la cuna infora: 
(b'in ogni parte , ouefi volge , e mira 
Scorge il terren, eh’ el diuin parto bonorai 
Sorgono a garaigigli,e le viole; 

E par, che rida àmeX^a notte tlSole^j. \ 

6 din dolce armonia, è diuin fuono 
Di pace ode nell’aria il lieto canto ; 

Spiti sii ribombar fino al gran trono 
La Cjloriaà Dio, che [òtto il largo manto 
Di fua pietà raccoglie l'empio , e'I dono 
(j It fa delle colpe, el rende fanto ; 

Onde egli ancor con note chiare, edotte 
Hor l’Antro lodajh or gl’ Angioli, bor la Notte, 

Notte 
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Scotte ben degna di metalli , e marmi » 

E del Nome del Dì chiaro, e freno t 
in cui cangiata fini, mentre i carmi 
Celefli Ì der'hauean d'intorno pieno ; 

Ceda à te quella , in cui nacque de l'armi 
L'alto terror , che mife d Mefiti il fieno ; 
Poiché non fol quel, eh' in te nacque e fin fi 
Del mondo i Molla, ma l'Inferno vinfij 

Spirti filici al / acro •ufficio intenti 
Del noflro Rè, vi priego , che ridire 
ritraivi piaccia , come ir aggi ardenti 
Occhio fior fé mortai fin^a perire ; 

Dite le marauiglie, che iviuenti 
In quella notte fur degni d'vdire ; 

E quante piacque al del grafie in queU'hora 
Piouer per tutto nella grotta , e fuor a. 

tAntro felice, che dal Re del fi telo 
A i palagi regai filli propofio ; 

Ed in te pria lafiioffi in mortai velo 
Veder chi tanto d gl' occhi human fu afiofioi 
tA te colmi verran d'ardente Zelo 
Reggi di piu d'vn clima à noi dfiofloi 
E ceder atti per cotanta notte 
Ogni c afa re gal, non eh' antri, e grotte. 

E E voi 
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JE voi felici anco animai, chi in forte 
Vi diede il Cieldi r inerir il pegno 
‘Del fio gran Re, e di veder le porte 
Eterne aprire del cele /le regno ; 

E t canto vdir de lacelcfle corte , 

Edam mirarlo ejuafi hauefie ingegno : - 
E voi felici anco notturni borrori , 

Che per lui tanti bora fortifie honori . 

E più felici voi padri , che in grembo 
Del padre sbramo intenebre giacete: 

Ecco da l'alto del, chefcuotetl lembo 
Delle fue grafie Dio fin douc fletei 
E defuoi doni anco fui altre vn nembo 
‘Pione fide alme , che varcar già Lete ; 

E di voi, e di lor l' antiche toglie 
Tenebre col bel Sol, e i nodi fiiogh<u . ' 

Così di licor dolce humido il fieno 
Il Vecchiarei dicea con largo pianto ! 

Mentre i beati flirti nelfereno 
Del del f e an rimbombar il dolce canto ; 

E gli animai ejuafi illuftr ati , il fieno 
Ttù non ardtan toccar , e'ifacro , e fanto 
Te fior del del con le ginocchie chine 
Qui nelle membra rtuerian dittine. 

Come 
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Come la chiara , ed amorofia fletta , 

Cb'innanzJ al Sol dtmoftra in oriente , 

\ Del figlio rifplendea la Madre bella 
Ed ci del Sol fin vago, e fin lucente 
Entro lo fpeco dell'ofcura cella 
In nube a fio fi lucida , ed ardente ; 

Che non dell'aria fol l'ombra vincea , 

Ma le fielledelCielfiarir fiacca . 

Vfiia dall 1 antro vii lume ardente, e vino, 

Quafi di vino Sol, d'ardente foco; 

Vn lume eccelfò , e reuerendo , e diuo, 

Ch'vn Paradtfiofiar fotea del loco ; 

Lamfeggtarfi vede a d'ogn horror Jcbiuo, 

E far fi via maggior ognhor non foco ; 

Onde a la fin, chefufifie il giorno affarne , 

E l' horror della notte al tutto jparnc^j . 

Di notte vfiir l'hore diurne finora. 

Dal fieno v fiato virginale il figlio ; 

E da fin vago Sol tratta l'Aurora 
Il lembo fi arfie d' ogni rofia , e giglio* 

Dal fitto lucido albergo il Sole allo or a 
Vten fuor a , e al riccofren fino da di figlio: 

Ma nel fiourir tai luci in antro a fico fie 
Quella sim falle di, quefios'aficofi u . 

E 2 Tre 
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• 

re nel Cielo apparir cerchi filari , 

Esvnir pofita tutti in vri bel Sole » 
Perche del Mondo le tre parti * e i mari 
Per lo fùo Figlio in vno vnir Dio volt: 

St illaro i font Un TKpma eletti * e rari 
Licore *e cadde la fuperba Molti 
Perche Ì idolatria caduta al fondo 
1 Dar fi douea la vera legge al Mondo • 

Entro il cerchio del Sol Vergine pura 
Molìrofii col bambin dal lato manco 
Lucente à * che rendea quafi ofcura 
Del Sol la luce* e più candido* e bianco 
Di neue alpina * e fe purgar l'impura 
Mente d'^Agufo * a cui giacca dal fianco 
* Vtrginea vate* e dice à lui : qui adora 
Quelli tuo Dio * e quefia tua Signora* 

Ofuoua Stella apparì nell'Oriente * 

sAppatfiin carne in Bette lemme il Verbo ; 
Che de <sMaggi tllujlro la cieca mente 
ìn quel c'haueanda Balaamo in verbo t 
Dal tempo * ch'eidt Dio la cara gente 
Maledir volle * e non valfe dirVrboi 
E lor m offe * e guido col fùo ff tendo* c 
*Ad adorare il lor Rege , e Fattore. * 
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Il CUI , la *T erra , e infin l’Auemo lago 
F e jì a non fer gì amai pari à quel giorno, 
Ch’ al Mondo piu, che’l Sol lucente , e vago 
Nafcendo apparue , e fe nobilfoggtorno 
Colui che l Mondo , e' Idei contente , e pago 
Farà col farne al fi tei pretto ritorno. 

Fatto pria , eh* ei ritorni al fommo fioro 
*Al Mondo far ritorno tl Secol d’oro . 

Quei pallori, eh* v dir di notte i canti, 

E vtder lo fplendor, non pria nafeofi 
fi intia il bel ‘Vtfi , ch’ai bambino alianti 
Furon con latte , agnelli, gigli, e rofei 
€ gli baci aro i piè , regali , e fanti 
*A cui prejfoi fùoi doni ogn’vn rtpofe. 

E ale fampognie.bofiareccie il fato 
€ Dter pof eia tutti, & il cantar fu grato, 

benedetto il Signor ( dicean ) cui tanto 
Moggi piacque illuflrare il cieco Mondo » 

Et il fuo Nome reuerendo , e fanto, 

C he d’ìfiraeUe hor fa* l germe fecondo» 

E cbe’l noflro Me fila del nofiro manto 
Cinto , ci toglie dt peccatiti pondo ; / 

6 in gemme volge il marmo, e in oro il ferro , 
E moro cangia tlfecolodi ferro » 
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Hora beata , e Dì chiaro , e fireno; 

Notte , eh' auanzj t Dì fereni , e chiari : 

Chi da poter voi mai lodare à pieno 
Ci pr e fiera penfier celejìi ,e rari ? 

In voi del fòmmo 'Padre aperto il fino 
Largamente fi vede ,e tutti icari 
P efori /noia noi verfando in terra 
pia fatto gir al par del del la terra « 

Venite o Mufe liete qui da noi, 

E le trombe la filate, e i filoni horrendì ; 

6t il cantar di Marte , e de gli Heroi , 
Cangiando in dolci i fuoni alti, e tremendi: 
paté bensì , che giunga ai liti Eoi 
Di Pace il grido ; homai Pace alma fiendi » 

E in melodia fòaue al fin di finn o 
Cangiate il fuono, e richiamate il finno. 

Quelle Donne gentil, eh* eran d'intorno 
Cantando à gara le douute lodi 
Dtcean: Da che s'aprì nel mondo il giorno 
Non hebbe pegno mai , qual hor tu godi 
Patria reale , in cui à far ritorno 
Jl fi col d'or comincia , e quel di frodi 
Mancar del tutto , el ficolo di ferro 
Far fi gemme le pietre , oro il ferro. 

Corning 


$9 


DEL P. E V O L I. 

Cominci homai pure il Pianeta eterno 
A non piti variar del giorno l' bore ; 

Ne piti alternar col grande ardore il verno 
Ne d P rimaner a innolar pihl'honore: 

Serri homai le /ne porte borrende Anerno , 

£ fin la gin sì tempri hoggi il dolore; 

Che sì nobtl te/òr fi fi orge interra , 

Ne al Ciel piu innidia punto habbia la P erra . 

Zaffir t perle y rubini, argento, ed oro, 

6 quant* altro badi bel la terra , e l mare 
Vengano à far col Ciel nobil lanoro 
Per le/ue membra delicate ornare: 

Calino à gara dal pin alto Coro 
(jlt fptrti eletti, bor qui fol per cantare 
In dolce melodia del caro fonno , 

E à richiamar fin d’Oriente il fonno. 

seduti i notturni augei par nero albora , 

Che del gran Padre appar in terra il figlio ; 

E da più duri ghiacci apparner fuor a 
La rofa,il croco, l'amar ante, il giglio: 

Non appar ia nel fielSole,ne Aurora , 

E le fiere fiarian di crudo artiglio ; 

Ed apparimo al apparir di lui 
Qui tutti i beni, e in fin ne'L^egnibui. 

La 
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La sZMadrepoi che il Figlio beh he adorato ; 
E del puro liquor di fi nudrito ; 

E'n vili panni auuolto , e declinato 
Sfel fieno l'hebbe , Dio fimmo infinito ; 
Aizzandogli occhi alfiel, poi c'hà lodato 
Di così raro dono alto , e gradito. 
D'ardente amor diuin ripiena il petto 
benedice al Signor conpuro affetto . 


Di Dio l immenfita , che fatta angufta, 

T 'alhor comt empia, e l'abb affate alte%z,e: 
Freddo ha chi render può la neue adufia , 
Piange in culla il dator dell' allegreXzzC : 

La Kiaefià della perfiona augufla 
Per l'humana viltà par , che fi [prezzi 
E mortai diuenir [ómbra la vita 
Eterna inuariabile , infinita . 

Il parto in grembo fieffo ella raccoglie , 

E di se pafce quel , che pafce il tutto : 

E [elogitele fìringe quel, che flànge , e fiioglie 
Ogni cofa , ch'ai mondo egli ha produtto : 
Circonda , e cuopre al fin con poche fio gli e 
Quel , che cuopre , e circonda col gran flutto 
Delmarlaterra , e quefle, e quel co’ Cieli, 
Quafi con aurei , e con l iellati veli . 

*ALLE 
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ALLE TERGIMI DONZELLE. 

\T Erfando viue perlcs 
* 6*1 liquido enfiti, eh* al del fi piace 

fDalle terrene flellcj 
Vergini pure , beliti; 

Mentre a'Paftor c antan nel* aria Pace 
Le forme aflratte , e fncllcs 
Copenfier a vederle. 

Ne l'aria itene pria , e poi nel fielo 
Sin entro al fen del Padre , 

Onde calò prendendo li mortai velo 
Il Verbo in fen de la fua Ver gin Madrcj 


ALLE VERGINI SACRE. 


\T Erginì Sacre , e voi 

S t filando il puro argento in gocce fiotto 
A l'antro il cor r molto ; 

Cjtà nato al caldo , algido 
Po far fiil fien per voi 
Vedrete il Pargoletto Re del [telo 
S cefi da gli alti giri : 

Co' fingulti faldato , e cofefpiri , 

( opretelò a pietà col /acro velo, 

F DEL : 
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DELL’ASSVNTIONE DELLA VERGINE. 

Lfiglto t grandt Herot tngtro Accolto ^ 
E sii nell'aria gli àngioli del Cielo , 

E la bell'almafeiolta dal bel ‘velo, 

E del fepolcro inodi in tre dì fe tolti; 

E per quattro deftrier quei doni tolti , 

C‘ hanno i beati, e qual carro di Deio 
Lue ente il fuo mortai , che pria di qielo 
Atropo a/perfe , e gli occhi alCiel riuolti . 

L'alta Regina dal fuo lungo effìglio 
Soura ogni Ciel nel gran trionfo afeefe 
Stmil a quel del gran Rettor del Etra ; 

E di flupor tutti inarcando il ciglio , 

Chi e cofìei ( dtceuan ) che dalpaefè 
‘Deferto afe e n de , e tanta gloria impetra ? 


DELLA STESSA ASSVNTIONE. 

i. 

D 'Afri il carro tre volte hauea qual fuole 
Spintola Notte con l'aurato /prone, 

E due col moto altrui giratoti Sole 
Ogni Emisfero , ed era in fu l balcone: 

Di gigli fparfo il manto , e di viole 
Nomai prende a l'amica di Tifone, 

Che da l'hore del dì dal fonno de fa 
S’ornaua d'auree rofe l'aurea fella. 

Ne 


&fe l' bora , che pigliar la felice alma 
L immortai fila douc a candida (foglia s 
sfida fi'l depor fol de la nobilfalma 
Non è sì ricco ftil , che ben lo fiioglia ; 

Chi ben quefio (piegar , chi ben la palma 
Potrai chi la fua gioia > d'altrui doglia ? 
Che mentre lafiotgean poggiar in alto 
Nel cor nerimaneanquafi di finalto . 

3 - 

Quando il nodo gentil l'alma felice 

Scioglie a dal Juomortalper quel sì chiaro 
Splendor diuin godere , e qual Fenice 
Àrder mai fèmpre nel filo incendio caro s 
Di quel nettar 9 eh' in fiel ogn alma elice 
fi [per fai non guttò punto d'amaro: 

O con qual gioia borfciolto , e qual dolce&zÀ 
Maggior il lega , e con maggior fermerai 

E fi fetta fi grande alhorfè'l Cielo , 

Ch'accolfi (oidi lei l'anima pura ; 

Che' l foco infieme al cor finti fi t èl gielo 
D'alto ftuporeogn'alta creatura : 

C hi dirà quel , c'hor fa , chà'l fuo bel velo , 
fui par altro non mai or dì Naturai 
Ma doue [iti non giunge alto ; e (incero 
\ giunga con l'ale il cor d'alto pen fiero . 

F 2 D'aui 
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jy auree fiamme baleno tre volte 

Lana y e tre volte ilCiel dal manco lato 

fittamente tonò ; ed ecco fi: tolte 

2>/ fior milP onde intorno al verde prato: 

S par gonfi Arabi incen fi, e mirre colte 
Ì>a flirti eletti ; e [òtto odor beato 
Euapora la terra , e in mille parti 
Olonfi i peoni , e i canti in aria parti* 

Mille net del s aprirò eburnee porte » 

E nude di Cri fio! puro , e Zaffiri 
Per quai fuor epa la celefte forte r 
E auree fiamme > ediuìn lume flirt : 

Per quelle fi vedean Palate /cortes 
Erger trofei , per chi s'ami, ed ammiri: 

(fili flirti vfiian quai chiare fiamme , e Palme 
fon prti in mano, e con allori, e palntcj * 

7 - 

fomes' a mezjcjo di chiare le [ielle 

tAppariJfer nel f tei vie ptu maggiori ; 

Spar fi per Paria apparean P alme belles > 

E rai mandar quajfi aurei tratti fuori : 
Vibrando l’afia su lalme rubelle 
E raggi infòpp ortabdi , ed ardori 
c Apparì pria Michel di luctd'armi 
finto ,c dir contro lorfiueri carmi . 

5* !f* 
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Quefit precipitò nel lago oAuerno 

Quelle malvage fibiere inique, e crude'. 

Ed a r aprir del Cidi tofio l'Inferno 

Oltre l'vfato fi r inferra , e chiude ; 

e fi r adoppia illor dolor interno , 

E ne rijuona al fiel ciafiunaincude : 

e^Ma la dolcetta de cele fi canti 

Non feagUvrli di loro 'udire , * i pianti, 

». 

Qualeffer mente fiuol dafinnoopprejfa , 

E le pardi veder cofe ftupende » 

Che ficred e vederla co fa fiefid 
7* antonel cor di quel de fio s” accende ; 

Divenne aqvefii,a'qvali era coneejfa 
Ea vifia vera , cbora in C iel rifflendcj : 
sMa del contrario a quei, eh' a quelli il finto 
Vero lor pare ,à quelli il ver dipinto, 

IO . 

Ed ecco albor dal ( iel qual nube d'oro 

Piombar fplendor fui monumento > e l'vma i 
C be' l giorno aprì , ed abbaglio coloro 
Cb'eran quiut, e fugò l'ombra notturna : 
Ripigliò Acanto ogni celefìe (oro, 

Ed aprii marmo man vaga, ed eburna : 

N’ altro fi vide piu non lucente 

Vfcir diaria qual Sol chiara, ed ardente, 

[ad* 
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ti. 

k 

(adderò alhor col vi fi chino tutti ', 

6ran già tutti dalprincipio chini : 

E quafipajfaggicr nc/alfi flutti 
Quando più fino al lor morir micini : 
Eran per dolce tema, erano i lutti 
Lor via maggiori ma dolci ne* diurni 
Carmi più in tenti, è piùlanguiuail core, 
Cht non mai pria d'alto , e diurno amorc^r. 


Ed ecco vn gran fifp'tr /puntando fuori 
Dal petto ilVtrgmello ( diffi ) o Madre 
*T u pur mi lafciquifra quefi horror i 
D ' Inferno , e cfMorte , e fra maligne /quadre ì 
Deh muouanti a pietadei grati dolori 
Del mio core , e le pene ofcure , e adre; 

Non milafciar quifol ,nonlafciar quegli. 
Che morti fono homai , non fin più me fi . . 

ij. 


O dolce ‘Padre , o mio Signore , e Dio 
Come viuer potrò ferina pur ombra 
Di te, di lei, ò mìfèropiùio, 

2 s[el cui cor morte lafùa effigie adombra ? 
Priuo di lei, di te alto amor mio 
La morte tofìo la mia vita ingombra 
j P er via del gran dolor , che graue etanto 
Che noi può trar più fuor fo/piri , o pianto . 

Ergoh 
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Ergon le mani al del piangendo alhor a 
E atti , e le 'voci con fmgulti mifie 
Quei [acri H eroi, che dalbelmarmo fuor a 
Scorgon le membra , che non fianpiu vijìe i 
E con quel lor bel Sol la bella Aurora 
Sparir fcorgendo , con le luci t ritte 
Verfàndo vn pianto di dolcezza , e duolo , 

Hor mirauan la Aladre , hor il Figliuolo . 

u • 

Ch'era da pria là [cefo il 1 \ege eterno 

fan mille fchìerede fiioi cari intorno • v . 

In vifibile forma , el lume efterno 
\ Tor lor tempraua , eh' abbagli aua il giorno; 

E riftoje *egli pria ( pillando intorno 
Nettar ne' cuori loro ) e poi l'adorno 
Sermoni vd) de la fua Aladre f anta % 

T anto da lor già fojjnrata , e pianta . 

16. 

Non vi fi toglie no , saccrefce il bene 
Col tardar v opro qui tra gente infida ; 

Ne'l non veder me, e lei dee tante pene 
^ Porger ne' cuor, oue'l mio pirto annida : 

Da la maggior fatica il maggior viene 
Premio , e mancar non pub cht'n Dio confida : 
Ale fempre ne fatare , e lei nel core 
Voflro vedrete con l'ardente amerei . 

Cosi 


Cosi dicendo Bilia in lor quel dolce 
Soaue interno , che tranquilla icori ; 

Ed ogni affanno lor lentfie , e molce ; 

Ed ogni amaro trae dal cuor fuori : 

E cosi la virtù de* lumi folce. 

Che poffon foBener tanti jhlendori , 
ftivfeian da lui , da la fra M adre , e tanti 
E lettijpir ti dt fue Sante , e Santi .• 

U* 

Eie la lor Madre , e lor Donna, e Regina 

La feto di con filargli con li cari 

Suoi dolci accenti, e con la fra diurna 

Voce , Scendo loro ;ò del ftel rari 

(querrier , cui dato è infili doue confina 

La terra , el marci e doue il Sole t chiari 

Suoi raggi (pan de ergere altari , e tempij 

oAlvero ffume , eflruggerqueidegh empìj. 
!»• 

VoBra fai, voBra fino , e farò fempre 

Madre , e del Re SI Cielo burnite e Ancella ; 
He fia gi amai fe ben la vita (tempre 
La Morte a voi, ch'altrui mi fia , che quella: 
F dt e che 1 1 vo/lro amar dal mio fi tempre 
! Dolce , e mirate la mia Sede bella ; 

E /' altre in giro, oue farete voi ; 

Dunque penfier non fia , che più v'annoi. 

Eco - 
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E cosi detto i figli benediffe 

La ^FHadre piagli benediffe ancora 
II pio Figliuoli ch’ai fin com ella vfctffc • ■*. 
Dal marmo viua , e glorio fa fuor a 
Pub Ite ar volle in voce , e che fia, dijfe , 

C h’ altri lo fcriua poi , e chiunque honora 
Lei , ol contrario faci a , ecco in me tlejfo 

Riceuo il tutto , e l vi comando e fi re jfo . ; 

21 . 

Indi la defira a la fra Aladre porge , • <■». 

6 nelfro carro affijfa al C tei l 'inalba : ' 
jilhora ogn alma , ed ogni fiirto forge 
<zA l’aria in alto , e in alto ogn hor piu frizza: 
Di terra il Coro facro il tutto feorge. 

Finche fra quelli, egli occhi loro fraina 
Candida nube, e priui e fi del core 

Refi andò ella fin poggia al fommo honorem . 

12 . 

Ed ecco alhor dalCiel l’aria fendendo 
Qua fi vn chiaro baleno , e vago Sole 
Spirto calar con larga man fiargendo 
Di rofie , e gigli vn nembo , e di viole ; 

Ed in dolce concento a lor dicendo : 

4 voi l'eterno Re , ch’io fcuopra vuole 
Il gran trionfo de la gran Regina -, 

Ch’ in C iel ri afiende fin pompa alta, ediuina . 

- (j Poiché 
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ai* 

poiché con or din vago in varie fchien 
T ut ti gli eletti al Cielfitegarotl volo ; 

Altri con note gian chiare , ed altere , 

Hor la Madre lodando , hor il Figliuolo: 
sAlir't con ruote più larghe, e leggiere 
Scorrendo fiefifo gian fin prejjo aiuolo : 

E del trion fo altri feguian poi Forme , 

ConF alme elette ,e coni’ aflr atte firmar. 

* 4 * 

Col primo eletto il primo padre oAdamo 
Sen già del pari , e pofeia il gran Nocchiero, 
Che fatuo di colui il miglior ramo 
Da quel naufragio /opra ogn altro fiero. 

Tot de Ila fede il ‘Padre: il padre sbramo, 
j E col Figlio , el J^Qpote il gran guerriero $ 
E Duce d' l fra el, ch’amano a mano 
Ciacol fuofòcceffor gran (apttano. 

Seco (qiacobbe hauea Qiofcffò , el coro 
Dc’fuoi dodeci H eroi rtfir etti infieme: 

4 Tot tutti quei feguian , che fiacri fòro 
ielchifedec , Aronne , ed il [ito fieme : 

E poi cinti feguian di fiacro alloro 
Quei , che l furor diuin fièmpre’l cor preme: 
E di Padri , e Profeti , e Sacerdoti 
Nobtl fichteravenia di fiirti noti. 
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Dì tutti già con l'aurea cetra innanzi 
Il 7{e ch'alFtliHeo l' ardir recifi; 

Qua fi di nuouo auanti a l'arca danzi « 

Con quel, che i Cananei campi dtuifre: 

Di lor al par ne gian quei , che pur dianzi 
Partir da voi , e rabbia cruda vccife ; 
Stefano , e di (qiouanni il gran fratello , 

Chei Martiri feguien folti in drappello . 

Cinto era qui fra i primi il gran Battifia 
Di calìe fchiere , e d'vna virginetta 
Maria d' Arrotine, che guidar fu villa 
Delfeffo fremimi la frchiera bella: 

Fu alhor prima nel mar , ed hor qui mifta. 
Con gli huomini apparea , qual viua fletta: 
E quei, che fpenfi il reo di Marianna 
Conforto iui parean cantar, Ofranna . 

zi. 

Ecco ( dicean ) che vien del Re fuperno 
L'animata cittade , e'I fracro tempio ; 

El rat tonale Par adì fo eterno, 

Oue non fu di fiirti auerfi f compio : 

Ecco quella, il cui pie teme d'Auerno 
Il Prencipe tiranno , 0 fcuro, ed empio ; 

Che con la forza de l'inuitto piede 
Spezigli il capo , egli turbò la Sederi 

a Ecco 
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29. 

Eccola Torta del piti nobtlfielo , 

C he fempre ehm fa refia al Re /oprano : 

Ecco il mifitco 'veliere , onde tl 'velo 
Ai Verbo or dio alta inuifibil mano : 

Ecco la Face , che l 'ofeuro , e l gtelo 
L afro , e liquido fece ; el monte piano: 
Quando del Figlio la [jnetata morte 
A la luce de' cor apri le porte . 

30 . 

Ecco colei, per cut a nofiri danni 
S i pofe tl fine ; e fi ridu/fe in pace - 
Il Regno n offro , e fi feourir gl'inganni 
Di quely che fempre in grembo al centro giace: 
Ecco colei , eh' à nofiri antichi affanni 
Torto il rimedio , fi che nonfoggtace 
Piu a l'eterna morte , acerba , e dura ; 
zsffa riede al fio Fattoria fua fattura . 

JI- 

Così fra lor dicean cantando i Cori 
De gli fpirti cele fliy e de beati 
Mentre gli altri fpargeandi vari fiori 
Nembi con larga man da tutti i lati ; 

Ed altri l 'aria empian d'arabi odori » 

Ed altri men degli altri alto eleuati , 
tAlto à poggiar l'inuitauan con fanti 
Encomu y e nomi varie , e dolci canti . 

v Vieni 
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Hì 

Vieni b colle facrato , vieni o monte • - : 4 

Alto , ed eletto , doue il trono pofi • ..a 

Il fommo Lie, c uieni b chiaro fonte , : \ 

In cui d, 1 dmbrofia Dio /’ dbtffo afeofe : \ 

Vieni b del Sole eterno alto oriente , 

E trono eccelfò , d ' onde legge tmpofè 9 

Al fai 0 » ed ala terra il tuo Fattore \ 

\ Tuo Padre , e Figlio , e tuoSpoJo, e Signore** > 

«j • 

Vieni b candida nube , in cui nafcofla 
Fu del Verbo l’ altera , e carne pre/e : 

Vieni arca fanta , in cui fu già r ipofi a 
La gemma che pagò l' antiche offe fez v \ 

Odierno fe crei 0 albergo , oue depojla < ; K 
L'ira fi 'vede , che l'huom tanto offe f e 
*V iem 0 pianta vitale , arbor di e vita , 

C bel frutto ha fatto che l'huom torna a vita . 

* r ?4- . 

Viene b/peranz^a fòla de mortali y 
Dffe egli folo alfine il fommo Padre : 

Vienne o folo rimedio a'nofìri mali , 

S ogfionfe alhorla nofìr aprima Madre: 

Vienne 0 (fuerrìerainuitta y d'immortali 
Spirti ef clamar del fiel tutte le f quadre: 

Viene al fin diffe il Figlio , che l'accolfe ; 

E yengo (ella riffofe) e l volofciolffj . 


Di 


J)i dolete Anti ri fonarsi dia 

L fi terra , che col C tei facenti a gara 
E Varia , el Cielmentrella fe ne già, 

E la terra con Varia , o lite cara : 

Ed ella al fiion de fi dolce armonia 
tAl diletto appog giatagia , qual chiara 
Suol Madre al Figlio , ofoglion le Regine 
T ra flirti eletti, ed alme pellegrine. j. 

*«• 

Con tanto honor , con p nobil bisbiglio ; 

E lafciando di fe milV alme accefe 
ha (anta Madre albelregno del Figlio , 
jil figlio a lato in t anta gloria afeefei 
Che di fiupor tutti inarcandoti ciglio ; 

Chi è cofiei(dicean) che dal paefì 
\ Defèrto afeende a [non di chiara cetra 
fon tanto honore, e tanta gloria impetra / 
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ORATI OHI ALLA TERSIMI, t VIVI; 

Ome purpurea rofa in dure faine 
^ Da faine /ciotta , e quafi in conca eletta 
Lucida perla congelata , e fìretta 
*T u nel fin d’aAnna a l' dure matutine^n 
E dt grafie poi nata , alte , e diurne 
D’ogn altra ricca più , epiù dilettai 
Qual Donna nò, ma qual vera tAngiolettd 
Qui fi e fa a rifiorar l'altrui rutnt ^> . 

E qual rofa , e qual per la, ed ingioi pura 
Nata , e vi/fa fra noi ; al fin pot l'ale 
Qual aquila faiegafii al tuo bel nido . 

Nacqui ,vifit , e viu io con l'alma impura : 

Il or corro al fin ; alfin almen si frale 
Deh corri hor Madre, hor tu, eh' in te m'affido. 


DI SANTA CATERINA. 


H l P*W » e di Majfentio in treccie , e* n gonna, 
‘Poiché tornò dal campo vincitrice 
Quefta re al dtCofio alma Fenice, 

E Paliade mortai, celefle Donna . 
Difèndei Mondo, e de l'Inferno Donna , 

\ Poi ch'ella fu, e del /tei fiera vltrice » 

Qual di tr e palme nonhaurà felice. 

Fatta di Santa fefcoglto, e colonna I 

E qual 
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E qual foperba dAmafi, e Seffiri 

Mole non vince lafua chiara tomba, O . 
S e ben le. di color vmfer gli inchiolìri ? 

'Poiché la [uà e 7 monte per la tromba 
'Diurna chiaro , e mille altari , e chiofìrì ; 

E’I ridondo al fin , ch’ai [tei di lei rimbomba , . 7% 
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C a J è cofiei , che n sì alta , e fublime 

Tomba vicina al del ne pofiain terra ; . 
Ed entro marmo tal s a [onde , e ferra 
fui par altro nonfia , eh’ un qua settime *; . 
Quella ( dalCiel s’vdir le fchiere prime 
Cantando dtr) [eia piu nobil guerra 
Contro Majfentio , e chiufe i Dei [otterrà ; 

E de tre reiguerrier palme hebbe opime *; . 
ZJergin fu pria , e pura qual colomba ; 

Indi Maettr a tlluftre , emillefuolfe 
Da ciechi , e falfiDei al vero Nume*; . 
Martir eccelfa al fin pari a la tomba'» 

Onde tre palme , e tre corone tolfe 
Dalfuo Signor , J} negando al C tei le piume*; , 
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DI S. ELISABETTA VEDOVA. 

T 'Ofiro, e le gemme, e i fior depofio , e loro 

^ La reai Donna auuolta in nero manto » 
lAfycrfa il ciglio d'vn ce lt He pianto , 

China a* pie dclfouran noflro tejòro, 

A te alto Signor ( dijfe) chi adoro 
In Croce efìinto, ed al tuo nome finto , 
Quell'alma hor fiero , ed in fofitr il cantò 
Volgo , e viuo a te filo , a ogn altro moro: 

Chiufe entro al cor gli altri penfier diurni ; 
oMa versò invece da begli occhi ardenti 
Fauille , ch'arfer mille alpeflri cori . 

Indi rapita fra celefti ardori 

Con pieto fi atti , e con feaui accenti 
Seco 1‘ allò nel Cielfia Serafini , 

. DELLA CONVERSIONE DELLA MADDALENA.' 

*\T Eniacon humid' occhi, e'icrin d'or fiolto 

* Caria accendendo, co' fo[piri ardenti 
Maria al fio Signor , e'I vafo tolto* 
Perverfar quello, e l cor con duri accenti . 

Ma non pria fife ir ai nel fuo bel volto. 

Che fi cangiar on quelli in due torrenti i 
E crebbe il duol cosi, ch'entro fepolto 
Parue refi afre il come' Cuoi tormenti . 

. ' h gn 
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(jli occhi a sZMorte (dice* ) fol vfìio , e varco* 

Et capei d' amor vari lacci , e catena 
Egli odori , ch'ai C tei pausar on forteti. 

Purgo , e fi lucro a’ tuoi piedi , e’I dolce incarco 
lì oggi tuo prendo; e accolgo ogni mio bene 
In te , eh oggi mi togli al Mondo , e a Mortcj, 

DEL PIANTO NELLA CIOTTA. 

r 1 Omela tortorella afflitta, e fila , 

^ Cui tolti i figli , ò jpento fu lo fpofi; 

Ch'à l'aria chiara quanto può s muoia, 

E cerca in antro o fiuto acro ripofi: 

( osi coRei qual p alida viola 

*Di pallor care a , il lume ha tanto e fi fi , 

Priua del fuo bel Sol, fuoSpofi , e Figlio : 
fbc'n (pelone* atra ha fempre humido il ciglio i 

Qui mentre il cor di lei flride talhora 
^~Pcr dolor di fue piaghe a/pre, e profonde: 

Seco dalcauo /affo ad bora , ad bora 
Ri (p onde a le fue note , e le confonde : 

Quando lo (pirto fia del career fuor a ì 
\ Dice ella ; ed bora alfine Ecco rifponde: 
Ma chi fa fe dei Cielo e degno , o indegno ? 
Suol replicare » el'erijpoflo , e degno. 


Con 
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Con l'sAntro ancotalhora , hor con fi tìeffa 
‘Ragiona, bor con la Morte, hor con la Croce: 
Con l’Antro, e fico per eh' alci conceffd 
Del mar l’acqua non e, con alta voce; 
Operch’almen del tritìo bumor [ito impreffa •» 
D’vn nuouo mar non faccia eterna foce: 

C on la Morte , e col legno ; che valore 
Sfon hanno in lei , del par col [ho Signore^ « 

O figretaria de’ miei penficr trifii 
Cara [pelone a i o del mio pianto molli 
S affo fi (ìerpi : e voi maifimpre mifli 
Spatij de’ miei fofpiri , cullo pria volli 
Rttrarmi al pianto;^ tu, ch’ai pianto aprifiì 
Sacro horroreilmio cor de ptnfier folli ; 

S erbate eterno del mio pianto il figno , 

Chi ogn hor vi porgo del mio amore in pegno. 

*T a! hor fcolpìa con quella bella mano * 

Che fu de mille cuori [Ir al pungente 
Nel viuo [affo con vn [affo , o frano 
Penfier d’amore , tljuo Signor languente , 
Confitto in croce , e come l’inhumano 
Braccio iltrafiffe , c fi flcffa piangente : 

E col mirar poi se di pianto a /per fa 
Piange così , eh' in piantopar conuerfa 

H i lift- 
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7/ liquido crittallo , che dal petto 

Stilla per gli occhi alhor, con larga vena , • 
Sedendo fola in quel ermo ricetto , 

0^ y«4 folttaria mena : 

Non so qual vago fide alto , ed eletto 
‘Po tri a ritrare , a nzj adombrar à pena i 
Mentre nel fanto legno fermi t lumi 
Dice verfando al fin due larghi fiumi . 

Sacro legno , che* l Cielo honora , e cole , 

(he dir potrà dite mia lingua impura 7 
Luce , e [plendor del cor , che vince il Sole , 

E chiaro ardor, che vince ogn altra arfura: 
‘Deh perche l cor di quella atpettre mole 
P iti duro affai , sì alto homai noi fura, 
lituo valor , la tua virtù infinita , 

Che' n fe del tutto morta , habbta in te vita? 


Pianta gentil di fofienerfol degna 

Quelt che l tutto fòfiiencol braccio for tei 
E (nodo l'alma mia da quella indegna 
Cura del Mondo , anzj d'inferno , e Morte : 
O cara del mio Re c elette infegna, 

Che al (*161 ci Jcorgi i o chiatte , che le porte 
Eterne apri flit apri nel cuore al duolo 
Laporta , e forgi à Dio tu l'alma à volo . 
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E poi c*hà fico de gli errori {ùoì 
ji/fai difcorfo , e con lo Janto legno ; 

E tanto (par fi h umore , infinche annoi 
Lefilue,e di dolor paffuto il figno : 

((ol fino Signore a ragionar dappoi 
Si volge , acce fa contra fi di /degno s 
E con fi mejli accenti al pianto nedc , 

C h'appar quìi pianto hauer fi*a regia , f fede • 

Qual amator Juol dir, verace , e finto 
Non ofc un ò Signor mia cara luce ì 
P tramo , e (/racco , Or fio, Proto , e iacinto 
Patroclo , e Achille, e con (a fior Polluce : 

E Ptlade , ed Orc/ìe , e fi dipinto 
filtro fu mai d' amor piu chiaro 'Duce : 

Che non per tuoi fratelli, o per tuoi amici . 
Ala per me muori, e gl' altri tuoi nemici . 


E poi di morte non più villa in tetra , 

E eh' anco il Cielo indujfi à ver far pianto ; 
cUforte , che ne tremo fino alla terra, 

E fuor mandò per monti eperti il pianto % 
oPkforte , che co fa non rima fi in terra, 

( he ritenere alborpoteffiil pianto , 

E fu di tanto pianto,e fangue a (per fa , 
Che quafitn pianto ,e fangue fu conuerft. 
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EJe per me di lacrimo fi riui 

eAlhora tul terren lafiiafti aflerfi ; 

\ Ter che su quello hor io due fonti viui 
Jn tua memoria , b mio Signor non verfo ? 
*AnzJ in memoria de mieifatti fchiut , 

A quai mindujfe amor brutto , e peruerfo • 
Ch’ a me porger douendo morte eterna ; 
Morte à te diero , b pena , o doglia interna . 

Mi fera me , iofoflener la morte 
Douea , non tu b mia celefie vita ; 

* Ter che d'Auernoio fui , eh* apreile porte , 

E da te feci, b vita mia partita; 

E tu per dure , ed ajpre vie ritorte , 
eA cercar mi venifii , e a dare aita; 

E con la morte tua la vita mia 
A me tornaci, b cara vita mia . 

La vita dejti à me, la morte io diedi 
A te mia cara vita , e flirto , e fiato; 

Io ti confi fi con miei falli , i piedi , 

Io ti chiodai le man, ti punfi il lato: 

E tu per me in quello borrendo {ledi 
S eggio di morte , anzj d’ amor beato : 

E pure io dura ber fon , che fior go quanto 
Hat per me fatto, e non mtfiiolgo inpianto . 

Odo ■ 
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0 d’ogni /cogito , e marmo efifai più duro 
Duro cor mio , che non ti ffeZjZj, frangi P 
O petto mio d’ogni fepolcro impuro 
Più impuro affai, per che hor tu non piangi p 
Sordo mio ffirto , e quale horgrojfo muro 
Più ti r'ttien , che tua prigion non cangi P 
E giù fcendendo apprefifo al lago Auerno 
lui piangi il tuo error con pianto eterno • 

Deh perche non ho io nel capo un rio. 

Che tante ver farei lagrime , effefife; 

Che ognhuom pianger farei, al piani ormo 
nA pietà mouerei le pietre iftefije : 

O perche almen di ghiaccio non ho io, 

E non di marmo il cor , che pfoluefife 
In humor t rifio , e lieucfit , che Jpento 
Il mio mortai , ì humor fece offe il vento • 

Pria mancherà delfuo fflendore il S ole , 

Che da lamenti io manchi s io non moro ; 

Non haurà moto il mar, ch'ondeggiar fittole ; 

Il dolor gioia , e l gioir fia mar toro : 

E nafeeran su ghiacci le viole , 

E i fiumi torneranno d fónti loro ; 

Dicella , e prima il ftel potrà fermarfii, 

E ghiaccio il foco , e il foco giaccio farfii . 

Dì 
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DI GXERVSALEMMB. 

T*^ Eh guarda Signor mio le mura altere 
^ De la [anta Cittade, ei tetti [acri » 

Le tórri altere fuperbe , e ifimulacri 
A terra , e l tempio tuo cafa di fere. 

Mira Signor del tuo r Popoì, che pere 
li [àngue , onde fi fan fi reilauacri 9 
Le lacrime , / fìngali i , e i gemiti acri , 

In che o%ni cetra è volta , ogni piacerti • 
(guarda le (foglie jue fatte d'altrui 

T roppofhaime ficca pr e da >e l troppo indegno 
De [acri marmi tuoi *T rion foloro. 

Vedi àgli augelli al fin de Santi fui 

Le membra [farfiyc' Icaro , e dolce pegno 9 
Cb'à te fruir file a t fruir al sSWoro . 


DELLÌMAGINE DIVINÀ.ET VESTIGIO NEL L’HYOM O 


T L (fieli la terra , é infin V Auerno lago 
Alto vefltgio tiendel fuo Fattore , 

non fi fcorge in lori' alto [flendore^j 9 
(fh'e fi nel'buom de la diurna imago . 

E fi ben l'Angiolpria contente , e pago 
Di lei fu ancor , non giade l'altro honore 
*Del(uo vefligio , che fàl'huom difore 
Oltre la terra , el del lucente , e vago . 

Kipth 
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Riposa e quella non nel fio morta le 

ne primi , e fecondi atti de l'alma 
Che le potente fono , e 1‘ opre loro ; 

Ne la parte è di fior caduca , e frale 
Queflo ; ma così bel che pregio , e palma 
Hdd'ogri altro di Dio pile bel lauoro. 

selle spine sel signori. 

S E lume Apollo hauea de le tue frine, 
Dequai corona hai ‘Re de gl' alti Cori 
Di Daphne non cercaua , ne Pallori ; 
<s&fa di lor , e di te lor orme diurne^. 

Ne faette piu acute , ne più fine 
A le piaghe delfito , e d'altrui cori , 

Signor 'uopo era , ria crear amori 
Con altro hor punger l'alme pellegrina 
Se per medicar poi le piaghe interne 
Di fai [pine il valore era pria chiaro 
zAlpadre d'Efculapio , ed a mortali 
Vuopo non era trar d'atre cauerne 

O , pietre , o d'altro ; ch'ai tocco fol caro 
Di lor , quelli guarian tutti i lor mali. 
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DI SAN FRANCESCO. - .. ' 

A/f Entre con lacrimo fi , e ardenti carmi , 

E fìillando dal cor due larghi fiumi , 

E nel Signor tenendofermi i lumi 
SpeZjZ^auàdi pietà F r ance (co i marmi ; 

Come il roflro ( die e a ) gli artigli , e l'armi 
L* elicano in te volgi: e in te confumi 
Le drittate putte a' rei coflumi 
Di noi , e contra noi poi ti di farmi ? 

fh' amor è 7 tuo ? amor di Dio fil degno ; 

Che fodro, e furtio , ed ogn altr'huom mortale 
Morì per firn , rifpos' egli dal legno . 

D'Adamo io fol con mia morte , immortale 
Enfili degno di morte ingrato pegno , 

E dolce mt/e amor lo {Ir al fatale^. 


DELLO STESSO, DELLE STIMMATE. 

T) Oi che fido tre lufri al caldo, algido 
Francefco per raccor l'alto colore 
De le virtudi , e con lo {lil d'aAmore 
L'alma ombreggiar fi ,ed il corporeo velo. 
Ecco qual S erafino , e Sirdt De lo 
IIRedentorcon ali , e con fplcndore 
oA [colpirgli l'imago al corpo , al core 
Ch'tn luì [colpirò t chiodi , el duro telo , 

* * j r ' 

E cosi 


DEL P. E V O L I. 

E così il corpo, il cor , lo flirto , e l'alma 
Cjltfiolpe , incende , illumina t e trasforma 
Optale traffica , ombra , * ne l'amata amante , 

Che ne pie chiodi', en quefta,en quella palma 
Formanfi , e piaga al fianco , ond'hàla forma 
Di Dio , poi chà di Dio cor , palme , e piante. 

DI SANTO STEFANO PROTOMARTIRE. 

13 len di gratta ne l'alma , e difòrteX^a 

*- Nel cor Stefano il grande sAngtol nel volto, 
E l'occhio hauendo su nelCtel rtuolto ; 

Del fiso (fi ie su fi orge a in piti' altera. 

D'empij ( hatme ) Cirenei con tal fierel^a \ 

Lo fiuolvten contro lui , con quatto fiotto 
Stuol de giganti alfielcoifulmin fiiolto s 
E Ifuo filarne vitale incide , e ficl^a . 

Ch'vn nembo pioucr fan dtgrauifafijì 
S opra di lui fuor finto , egli dan morte , 
Aientr'egh a lor perdono impetra , e vita . 

1 pria de le lor pietre intorno eifafii 
Jfobil trofeo , eh' a la fitta nobtl fòrte 
Voli morendo , e a figutrglt altri inuita • 



» 
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nella ilevatione del CORPO DEL SIGNORIA I 

A ‘Doro te alto Signor , ch'ai legno 

sAlz^ato fnftiper aliar me alCielo ; 

E de l ’ eterno Padre il caro pegno 
Efifcr te credo annotto in mortai 'velo : 

Perdonami o Signor ,fe ben il fegno 
P affato ho del peccar , che riardo , e gelo: 

Et nia pin , ch’altri d’ogni error pentito 
' Al tuo valor ricorro alto , infinito. 



' /c X 


NELLA ELEVÀTIONE DEL SANCITE. 

T Icore e le {le, cheperlargavena 

Dal cnor del Re del Ciel/lillaHi in terra , 
Lana Panima mia , eh' a [per fa, e piena 
E di quanto può mai far mal, chi erra ; 

E ferma il cor [òr io, eh* a quella il mena 
euforie , che l' immortai chiude fitterra : 
Seco di fangne in vece il pianto tlilla , 

Poi chi a fangne (lillar ei non fiori iUa . 

IL FINE. 
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IL POETA 

I L L V MINATO 

• DEL reperendo PjA&R* 

nAgoftino de Capiti . 


Mei miak fi tratta la illuminatone cTvn Poeta vano dal cantar le vani- 
1 ti del Mondo , a cantar la Morte di Chrifto » j 



O LC AV A ancor col fuo fallato 
carro 

L'cjcura J^Qottcj di (jianoTTC^j il 
campo , 

E più ratta fen già, ebeu fiat Ra- 
marro, 

O che pafar ne fuol notturno lampo ; 

De' Numi de gli Egitti ) , e Dei di Varrò 
Seco trabendo il bel lucido campo , 

E l'aurora fergea fpargendo i gigli 
JUtfii con gli altri far gialli, e vermigli* 
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Quando dir aro ingegno alto Poeta 
S en flaua f opra t/uot penfier raccolto ; 
Prende a lo fìtte, ed tl ptubel Pianeta 
Vote a adombrar col dir fuo vago , e colto 
* v Aia di fonno jhtpor , ecco gli vieta 
Seguir l’opra gentil , onde riuolto 
Con gli occhi eh tufi al CtefAngiol gli apparse, 
Ch'à lui cosi nel cordi]] e, edijparue^. 


Che fai ? che penfi? in che dtfpenfi l’hore , 

Che à guadagnare ilC telo, ilC tei ti diede ? 
Ai t fero , e cieco à cui fol arde il core 
* De fio di confegutrfalfa mercede ; 

Qui cerchi fama , e gloria ouefi muore , 

6 infamia , e pena oue fi viue,efède. 

Non temi ò fciocco hauer ne laghi Pigi 
Segnando fol de Numi empi i vefìigi ? 

*A pollo tifegno la fronte , e’I petto? 

Apollo ti lauo colfangue L’alma ? 
dA pollo ti pjromijfe il Regno eletto 
i Depoflo che tu haurai la mortai Jalma ? 
Apollo te tlluftro poi l’intelletto 
Perla corona hauer d' alloro ,o palma ? 
AlC reator y al Redentor sì ingrato 
S et , el ftel pur ti dona flirto , e fiato . 

Vtuuto 
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Vinato hai tu tanti anni morto à Dio , 

£ 'vino a Febo , anzj ad oAuerno, e morte ; 
Vagho fol di figuir Euterpe ,e C Ho , 

£ l' altre vane tue fallaci fior te; 

Non ripenjandopure vnqua al tuo pio 
Signor , che ti cercò per vie ritorte: 
j Di lui , di te , del [telo , e del Inferno 

Sfon curi , e viui in vn Letargo eterno . 

6 . 

Quanti anni fon dapoi , ch’empio nel Mondo 
Vtui di mille vitij a [per fi , e tinto : 

£ fatto ho mai vta più del lez^o immondo 
Ogni bel lume in tedelC telo e [Unto ; 

Egraue fatto si , chel graue pondo 
U Atlante auanzj , e di ligami auuinto ; 

De 1 tuoi peccati hor fiei mi fero , e filo 
Di calar giu ti refia a piombo , a volo . 

7 - 

Deflati homai di pianto a/per/o il ciglio 

Dal Letargo mortai ù morto hor giaci ; « > 

Lafiiaglt antichi err or , lafiia il periglio 
' f erto in cui fé fra beni empii, e fallacii 
(fhe te ne fcorri ò mifero all* e figlio 
Eterno fi noi fai, e fi più taci ; 

£ non difiuopri quelli, a quel, che tiene 
. Del Ctel le chiatti, e del' eterne pene^. 

Mira 


n- c 


\ o 






lidira da l’vnaparte al mondo immondo ' 
L’inferno aperto ftar, (la l’altra il Cielo ; 

E che toflo , che /carco fi del pondo 
Mortai, a/per/ò quel d’eterno gielot ^ 

O te ne cali de l ’abiffo al fondo , 

O ratto in alto qual P artico telo , .. 

*T en voli , s a purgar altro non hai 
E eh fuggi hor , che tu puoi gl’ eterni lai * 

9 - 

Ne fuggir le potrai mefchin fe prima 
Il cuor non apri , e fcuopri gli error tuoi 
A chi D topo fedi fua fregia in cima , 

Suoi P aft or facri, fuoi tremendi Heroii 
Quefii l’anima tua con /orda lima 
De la ruggine antica purgar poi. 

Che con le /acre chiaui aperte gl’ hanno 
Delfici le porte , e de l’eterno danno j ^ 

IO. 

N ancor qui ti fermar garrulo Cigno 
((q li grida al fine il J ito Signor nel cor e) 

Per rompergli delcorl’a/pro macigno ; 
Malafcia homaiquel vano anticho ardore 
Di far hor quefto , hor quel dolce , e benigno 
A foro , e fluaggio petto , e quel furor e 
P>i Op rt gP * hor cantando , & hor di Marte 
Vergar /òl vane , e/ol fallaci carter. 
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far te che cuori incauti , ègiouanetti • ** > 

Rapi ficonsì, e tran fuor di fi fteffl 9 
fihe di fi fi e fi , e de gii beni eletti 
S cordati , eficon poi fuori in mille eccefii: 

Di quante Vergiti anco han gli intelletti 
ridacchiati , e brutti, e dal feruor rime fisi 
Del vero eterno amor celefle , e finto 
Col lor fallace dir , col dolce canto ? 

i a . 

(Jineura il sa , Usa quel infelice 

Regio nipote , il Sol de gl’ altri erranti ; 

Li quais dnticha fama il ver ridice ,* 
hafciua fior t a fur di quegli amanti , 

Che l’vn da l’altrui bocca il primo elice 
Bacio , onde vficir dopoifofiiri tanti , 

Ch’anco duran la giù dal Dì , eh' e finti 
Fur in lafiiui ampie /fi fretti auuinti . 

Galeotto iui il libro, iui il mezzano 

*A l’vno, e a l’altro amante , al vero , al finto: 
A Lanciotto l’huom, e’I libro vano 
A l’infelice ‘Taolo , onde fu e finto , 

Di lancia quel, di pugnai queflo infancr, 

A l’onta del Cjerman da Amor fijptnto. 

O pur T rijìan, che con 1 fitta il Zio 
D rafiffi con la lancia , e l volle Dio . 

K Accio'l 
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liccio l lungo fallir dì pena voto v. y 

S empre non gijfe , e'ldtshonor del Cielo ; 

C he temprar l ' tra fuol , ma non che Clofo 
*Pria fempre giungi , 0 che biancheggi il pelo : 
fhe (pejfo tlfuo furor qual Euro , e Noto 
‘Rapido vien , e fiocca in loro il telo ; v r . n 

De l'irafua. Hor vedi empio tu quanto v , 

Nocque alhor (galeotto altrui eoi canto } 

Ne men hor tu di lui dai morte à mille o v , ) 

Col tuo canto mortai fe ben non morti 
*T ten qual T* ri fan di lancia , 0 qual *A chille 
O , altri da Amor cieco à morir [corti:* 

O , qual Efaco , Iphi , e T ifie , e Fide ^ 

D afidi laccio , 0 d'altro: d'altre Morti 
‘Peggiormorran nel Regno [1 Cocito ; 

Col tuo canto mortali mortai inulto . . . >V> 

16» r. 

Tnuito a difamar fe Uejjo , e Dio • ^ 

Di Dio piu altri, e di fetlejfo amando ; 

Con quel canto empio, che d'Auerno vfcìo , 
Quando d'aAuerno vfiì Febo cantando : 

Ch'indi vfci quefii , e quei , eh' Elice ,ed Io s 

OppreJfe,e Leda à lei qtialCìgno entrando) 

E quanti altri fur Dei dopoi cantati , 

Da duerno tolti , onci is duerno entrati . 

Cieco 
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Cieco s'à te non caldi tua falute 

Non cercar empio almen perder l'altrui 
Con le fallaci tue note sì argute, 

C h' a molti apron la via de ‘Regni bui: 
Quanti iui hor fin , e fan , c'hauerqui mute 


Lingue lor meglior fora ? empio è colui . 

Contro fe fìeffo , e Dio ; cbe'l più bel dono , w 

fhe da Dio bebbe , a Dio non ne fa dono . dL 

it. 

E tu quel più bel don, cbe Dio ti diede , il 


Jfon pur a Dio noi dai ingrato , ed empio, \ 

Cb' oltre il far quel, cbe dei , ubar eilt fede 
D ra quei ch'or nan del Ciel l'eterno tempio : * 

Aia tu , cui d 'empietade ogn altro cede 
S ol contro lui l 'impieghi , ed in far fi empio 
Del ' alme , ch’ei col fangue fuo rifcojfe , 

Dal bel fentier del [tolda te rtmojfi^f . . . V 0 

i». 

(ome Ì infido fauaher ch'ai petto 

Del Re quel, cbe gli da ne l'bora fiejfa 
Volge fiocco reai, tofio ch'eletto 
Uba Caualiero , e l ' aquila conceffa : 

Cosi tudtflealil più perfetto 

Don , cbe ti fe nel corpo; ondepermeffa 

D e la fauella , e aprir i penfier tuoi \ v . 

Spieghi in danno di lui, de' cari fiuoi . 

K 2 EsaU 
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' E s altri control nome alto , e tremendo 

Quella [piegando , Dio cotanto offende , . C \ 

Quanto più tu, non folla fua tacendo 
(gloria , ondel cor facro furor accender » \ 

<*FHa col tuo rio cantar ne’ cor fer pendo ?» 

Fai sì, che ptù d'vn cor , où alto fflende^j \ 

Ì Di lui il dtuin foco , empio fi fienga, ) 

E d’<zAuerno, ed'sAmor feruo diucnga . . .. \, 

21 • 

E quel furano fili, quell'arte illufìrt^ , » ?\ 

[he di fama immortalfiùol far l'huom degno ; 

E far 0g no gentil d'augel palufirc. ^ , \ 

* ‘Talhorfuol anco , e al (tei erger l* ingegno , > 

Ingrato impieghi hor tu fol , per che luflre^j _ 
Ciprigna , e & "Marte, e candii bel dtfegno K 

c Di quegli antichi Vati , e primi Heroi> 

Che cantando di Dio illufirar noi . . , . A 

Quello fui belpenfier, cheprimi induffe . 9 

A dir connuouo (li F arte , emifùra ; 

*T olio , che la pietà gl’ aitar coftruffe, 

Eifacri culti ordì con fomma cura: 

Accio* Iparlar con Dio volgarnon foffe . a 3 
Ne Ir ip or su gli aliar ì Infila lor pura ; 

Ala con carmifacean fiacri a le ìlelle 
Di lui la gloria vdir quell* alme beliti . 

dd tte 
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E tu non fol lafcìar il canto ardtfci 

Del tuo fouran F attor , ma fol di rei . 

Soggetti 'vago , anco l'altrui rapifci 
Mente da la fua gloria fieffo , e fei 
Qual Drago , che ferpendo in terra flri/ci 
petti incauti ( empio ) 'merlando i Deh 
E del tuo vero Dio l'honor fchernito , ♦ 

Del mar d'infideltà vagheggi il lito\ \ • y 

*+• 

Et ofì pofcia al Cielo ergere i lumi , 

E chieder dal tuo Dio le grafie ancorai 
Vanne , o [pie tato dtuoi bugiardi Numi t 
Quai fol la mano , e la tua lingua honora : 

Ciò detto vn lampo appar , eh' appar confumi 
Ogni tenebra al cor entro , e di fu or a ; 

E fciolto in fiamma il Me i (faogier cele 9 

Quel fcrittor vano aprì le luci mefite. 

E nulla vede , e pur qual lieue fionda • : v - r 
D remar fi [ente tl cor , battere l petto ; \ 

8 l'humor trifto sì per gl' occhi abonda » ) • y 

Qual di Spofa gentil morto il diletto: 

In quel la cetra , il plettro , e lo [ìli monda 
Pentito y e cangia in pio ogn empio affetto ; ^ \ 

E con miglior configlio al fin Dio toglie 
Per caro obietto , e poi la lingua /doglia • 

SO*. 
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V) Oichefel per pietà ftnzj alcun me reo 
A D’ Aprirmi gli occhi al S ole eterno piacque ; 

Fonti , Muftì Parnafe, Allori -, & A eque 
Cangio , e fteguo altro Apollo in camin certo • 
J Fonti cangio col (ito lato aperto , 

Eie Mufe con quella , ond' egli nacque , 

E Parn'afo col monte u fi compiacque 
D’effer al Padre in facrìficio offèrto : 

(on le [pine gl’ Allori , e col (ito f angue 

Q angio l’onde ( aflalie , e lui ftguendo \ ’ 

Sua lanciale croce mi fi a plettro , e cetra: 
Etnchiojlro fia il (udor del corpo effangue ; 
Penna ifttoi chiodi , ed il mio cordi petra 
*T olgo per carta , in cui fu a morte Rendo . 


■A 




Come oftur atifino i chiari lumi , 

Per quai s oftur a il S ohfplende l’Inferno » 

E chi d or noi corona al tron fitperno 
Corona hà egli di pungenti dumi? 

Come le munger quai par > eh’ arda, e allumi 
Di felle ilQiehda chiodi han danno, e fehernoi 
E dal (ito petto flilla *vn fonte eterno 
Chi Ridar feda marmi fonti, e fiumi p 

Come 
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fame di [angue afierfi, e fitti al legno 
1 pie , ch'afe tutti c aminar su l' acque , 

E ne l'altro pittr aro anco Elemento f 
Come del femmo Padre il caro pegno 

T^iman efi angue , ed io, onde l mal nacque 
Sommerfe in pianto non rimango , esento ? 


»• 


» 


Decio , [aio , Neron, Siila, eT amiri ; 

TUtflà , Attila , oAtreo , il Ferreo , il Sa fio 
Mai fur fi crudi, o d'buomini ch'il pafio 
Nel fiume fe , e al Regol diè martiri. 

S[on Faraone , o gl' empi e Antiochi , e Ciri ; 

O'I Re, per cui Helia fefiiro lajfo ; 

Non chi su Daniel volfe il gran fafio » 

O , chi fe, che Rachele ancor fi fi tri: 

Nè l'Egittio sì ingrato al gran Romano , 

Ne (jiafen, e P efeeo à chi la vita 
*Douean; ne S aule al P a fiorei di Dio. . r 

Quanto d' Abramo il germe, empio , inhumano. 
Quando inparole, e'n atti, in morte, e'n vita 
tAllfi le corna contro ilSignor mio. 




* • • • ' 
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CANZONE- 

I* 

TA E l'a maro tuo pianto alta %egina , 

E de le pene del tuo caro pegno 
[ "Dir io 'vorrei, materno l' babbi a sdegno 
Non pur Vaitela tua , ma la diurna ; 
sElda fi non sfogo ilduol,che'lcor mi flrugge 
E qua fi angue mortai mia 'vita fùg ge 
In quefio Dì , che infin pianfir le flette, 

E con la terra , et del l'alme rubellc. , 
Chea te tolfer la gioia, a lui latita ,* 

Onde fola, e romita 
Reflaftt fimpre : bordi come potrei' 

Hoggi ilfin non veder de' giorni miei ? 

t . 

O ridillo almen tu in queflo giorno , 

Che gl' occhi tuoi con lagrime par laro 
Del fùo martire , e del tuo pianto amaro , 

E di nuo hor ne fa mèfto intorno ; 

Chi fa? per parlar forfè in lingua muta, 
Q^uafi trafitto cor dafpina acuta , 

6 Iduolrappre fintare, e quell' horror e, 

Ch'à mille firufe di pie tate il corcai 
E'imio di gran dolore , e dipietate^j \ ^ 
Di tanta crudeltate^> 

Nejlruggehorpiuche mai, fi che'l morirci 
<£Wen mal mi fora, che'lfuo mal ridirci. 

Ditti 
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fDi tu dunque il tuo pianto, ò del Citi Donna ] 
Etilmartirdi lut,graue,(f acerbo , 

C b’ io per [colpirlo a t cor lo fili riferbo. 

Qual di diajpro in rigida colonna : 

Tu, eh e del Figlio al [acro tronco auint a , 
Jferefiafliper duol piu volte (flint a , 

Et al fuon de martelli , e terremoti 
Più volte ritornata al fenfò , a i moti , 

Dafare andari Poli, e (lare il Sole 
Intonafìt parole 

Parolech'anco alcorportofcolpite, 

Quafi da te piangente hor , bora vditcj . 

4 - 

Duri lacci, e catene, che legare 

Le man ardi (le, il collo, il petto, il fianco 
fDi chi i lacci frodò dal lato manco , 

E legò l'onde pria del vaflo mare ; 

Deh, perche fciolta ( me diceui forfè ) 

Lafeiate haime de la miavitamforfe P 
Deh ducete me a morte , eh' e men male, 

Cb’a la morte ridurre l immortale : 

E tu, perche infenfibil ti mofirafli ? 

Perche non ti fpe^afìi , 

O marmo divietato , ò /affo crudo, 

Oue legato fu Imio Figlio ignudo ? 

L O em-j* 
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O' empie mani, b man crudeli , e fierc^j 
Non per colete ahimè la facra /foglia , 

£ ptagaà piaga non giungete , e doglia 
Di chi reg ge del delle [acre sferza , 

6 voi , per che forate o crude (pine 
Olitile tempie di lui [acre, e diuine-j ? 
Non vi dieder virtù di produr fiori ? 

Non punfer fempre fol d ’ amore icori ì 
€ tu ruuido , & afro , e duro legno 
S olo di fulgur degno , 

perche non ti[peZjZ>atti pria cti a morte-* 
Ridurre il Re de la c elette cortei /* 


Rigidi ferri , e voi , che dure offe fi-) 

quelle mari tti ornar di felle il Cielo » 

£ fender de la terra l’ampio velo 
Fette , che empiema tal mai non Unte fé : 
Spietata man , che f orafi quel pet t o 
Dal' alt oDio per caro albergo eletto» 

£ tu che pria porge fi a l'ajfetato 
Quel amaro licorpiu d’altro ingrato: 
Non ti diede egli il moto ingrata mano ? 
£ tu al tuo furano 
Signor , e Dio tal refrigerio apporti , 
Quando et moria per render viut i morti . 
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Oime s'ofcura il Sol, fi fidar eia il finto 
Velo del T empio nel udir, eh’ è giunto 
Del mio foflegno car l'ultimo punto ; 

E di pompa funebre toglie il manto 
Il C telo , & io pur uedo , ne fi chiude 
Del duro petto mio , qual duraincude , 
‘Del uiuer la portai ne di nero , 
rizoidi morte il cor fiuefle* e pero: 
Oime , che /pento porti , e re fio io uiua 
‘T eco d' ogni ben prtua ; 
lAQe di te altro , che la fpogli a effingue^j 
Sol mi amane, ed il fudor, è l fingati . 


Dsh quanto men amaro hor mi fari a 
L e ffer di lume almenfe non di uitd 
‘Prtua per non ueder così fuanita 
Ogni luce , e beltà dite natia : 

Deh pietos alma , che per fi crudeli 
Piaghe dal corpo ufeita alberghi l Cieli , 
le tenebre uolgi di tua Madre 
(q li occhi pie top, e per lei prega il Padre, 
( o fi dice a diaria piangendo fempre , 
Efemprein dure tempre 
Pianfe dapot del figlio t lunghi affanni , 
Finche nafeefe a Itfupcrni f canni, 

L S 
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fanXpn , de la Pagina a ì piedi , e al fillio 

Vanne, e fuppltce prega bor quella, hor quefìo, 
Per *vn Seruo fedel , che piange mejìo 
Le lagrime de ì'vn, de l'altro il duolo ; 

Prega , che topo à volo 

*r ratto fia per pietà da quefio efitglio . 

I . 

Ioconda hor non calar dal facro monte, 

^ Ma forgi da paludi egra , e torrenti ; 

E di pini , e cip re fi orna la fronte, 

O zdMufa , hor tu, che i dolorofi accenti 
•De la Regina noHra , el longo fronte , 
fae feo de gl' occhi pria (piegar conuienti. 

Che ben poi tempo fia, eh’ anco di fiori 
Salendo ficco al fai forni , e d'allori. 


Quelle lagrime ardenti, à quai feconde 
^Son quante ne fur mai fra noi mortali, 
Narrar uopo faria .* ISA. a chi feconde 
Ha sii' aure del fai? chi cosi l'ali 
M' impennerà ? fai purgherai' immonde 
ofMie labra con le fiamme alte immort alt ? - 
Si che pur appreffar mi (offa al fegno 
Del foggetto,di cuie'lCiel fol degno . • 


Solo diro del gran martire interno. 

Che n quegl' 'ultimi giorni ella foftenne: 

E qui fia 'uopo anco al cotifglio eterno 
Giunger /piegando del penfier le penne: 
Che da quel gran conftglto alto , e fuperno 
Si come , cbcl figlimi patifce venne, 

Cofi venne anco quel , ch'ella dapoi 
Ter lui /ottenne , e pria ne’ mar tir fuoi . 

T ero predir le fe dal vecchio fianto , 

( he l ferro à lei forata haurebe l'alma, 
Veggendo di colui , eh' amaua tanto 
Confitti i piedi , e l'vna t e l'altra palma: 
Sì dijfe , ne pria egli tl ter en manto 
Volle depor , ne de l’eterna palma 
S olle cito egli fu prima , che quefio 
Enigma à lei feourifie amaro, e mefio. 

j- 

E come quei predt/fe , cosi a punto 

Auuenneal fin poi di fet luflri , e mezjo, 
Che'l cor le fii pria aframente punto , 

E trafitto del tutto al fin per mezjo: 

T unto pria, che del tutto effer con/unto 
S corgeffeilfiglio de' nemici in mezjo , 

E trafitto dapoi quando , eh' alfine 
C onfitte vide le fue man diurne^ , 
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Vide pria il Figlio fia la turba cruda 
Di fune auuinto , t di catene , e lacci i 
Che di pietade , e di ftiflitt a ignuda 
I "Brama , che delvttal nodo fi (lacci ; 

E sa , che poco pria di [angue fida , 

Che la turba crudeli' auuinc a, e allacci ; 
Poi eh' à fcettrodi canna ,e vefte bianca , 
E al fin, che quafi tra flagelli manca . 

7 • 

Vr gente era l'impero , empiete mani; 
Delicata la carne , afprì i flagelli» 
àrdenti i cuor d’aflant latri, inhumani ; 
E quanto piu maggior , piu iniqui , e felli : 
Onde qual puro agnelfia lupi , e cani 
Pollo l'aAgnel di Dio , fu oi vaghi, e belli 
Membri fbranar ; di [angue a/perfi tutto 
Ilpauimento , ed et macchiato , e brutto • 


Ne l cuor accolti alhor riceue infieme 
*T utti i flagelli fuoi l'afflitta Madre; 

E fi bene il gran duolo entro' l cuor preme. 
Volgendo fpejfo i lumi alto al gran Padre ; 
Pur confimmejfa voce anco fuor geme , 
Inuocando del del tutte le [quadre 
A fùpplicarper fi,perlofuo Figlio , 

Sempre di trifiohumor bagnata il ciglio. 

Duri 
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fDiri lacci , e catene , che ligare 

Scorgo le man ( dice a ) i piedi, e l fianco 
Di chi l'onde legò del vailo mare. 

Et lacci altrui fnodò dal lato manco » 
'Perche le membra delicate , e care 
Di lui {irrigete al ben far mai non fianco > 
E che calò dal della fio gita a torre . 

Per gli nodi d'<cAuerno , e de rei /cionca ? 

io . 

E voi neruofe braccia , e man sì dure , 

Che percotete quella bella fioglia ; 

Per fodisfare a l'altrui voglie ofiure , 

E piaga, a piaga purgiongete , e doglia , 
Deh per pietà fermate , ale pure 

Membra homai perdonate , acctòraccoglia 
I vaghi fi ir ti il mio figlio innocente , 

Solo d‘ altrui giouar mai fimpre ardente • 

i f. • 


E voi gelati , ed afiri, e duri marmi 
Colonna , e bafe , e paramento , efafii ; 
jT ra quatfitroua i vdtte almen i carmi 
Da mouere à pietadei fiordi a fi: 
Ed’afireZjZja ci afe un hor fi dtfarmt , 

Per compatire a t membri affimi , e lafii 
Del mio Figlimi, che voi di fangue allaga 
Fatto con mille piaghe vna fot piaga. 


> * 
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E te , chi auuinfe di si fretti , e duri 
NodiFtgliuol , ch'entro la carne pura 
Son ehm fi homai , e i membri fatti ofeuri , 
non d' ingiuri , e rei l'anima impura? 

Se' [pento homai Figliuolo , £ tu noi suri. 

Ed à me'l duolo homai la 'vita fura: 

O del eterno amore ardorfupremo , 

Ond' opre fon t che' n ripenfarle tremo . 

*»• 

* T nell'opra tua ti compiacefti , 
per quella faluarte fleflfa obiti ; 

E corri a morte a pafli fctolti , e prefli , 

JVr darle 'vita , <■ w* alla morte inuij: 
Vengo teco cogito fa , e fe ben mejìi 
Son fuorat lumi , caldi entro hot desij , 

Ma perche homai tu da flagelli [pento, 
lo quelli a pena filo entro l cor finto ? 

14 - 

Cinque mila , e più ancora hai tu nel fanto 
C orpo fiofferto battiture crude ; 

Nè la legge di Dio curano , o'I pianto 
zMio quelle genti di pietade ignude : 

Ordino quella , che la pena tanto 
Sia quanto l mal , ma il numero p chiude 
Entro il quaranta , e quel non dee varcare 
(j indie io alcun contro alcun reo da faresti 

E voi 


1 9 


DEL P. EVOLL 

><• 

E voi d* ogni pietà varcato il fegno , 

JS fon folde l'alta , * fiacrofianta legge 
Non riguardate il chiaro , alto dijegno ; 
c^/4 f <*/ co/#/ , chel tutto regge: 

Deh vi muouaà pietà del caro pegno f 
Di lui , di me i mifera me t chi legge 
Entro il mio core il mio dolor mortale 

Sol la grandezza fiia d’eprimer valere. 

1 6. 

Ma non pe’ puoi mar tir , per le fùe voci 
T^efian quelle affamate , horride> fiere; 

Ma fempre piu crudeli , e più feroci 
Sorgon contro di lui , sì ch’ornai pere 9 
Pur con motti villanni , e vip atroci 
Lo fciolgono alla fine , ed à cader e 
*T ramortito ne va per lo gran duolo 
Di nuouo a tinger d'atro /àngue , tifinolo. 

> 7 - 

E mentre ella fi duole , e quel p vepe 
Molti da rabbia (pinti al Duce vanno ; 
Perche di Re corona , e ficetro , e velie , 

(gl’ imponga , e per fichernirlo, e non per danno: 
Quegli il concede , eque pi han le man pr elle 
Di (pine a coronarlo , e di vii panno 
Purpureo cinto , e a le fine man diurne 
Porge an la canna , e percotean le pine. 

M Stillate 
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Stillati le chiome d'oro il puro /angue , 

E ferra tlgraue duol le viue flette ; 

Entro l' affitto petto alto il cor langue , 

Cuopre tl fanto licor le guance belle : 

Non so qual a(j?e cruda , o qual crud' angue 
*De gli H ebrei cinto hai cor , che fcorgon quelle 
Pene d'accre/cer pena a Dite , e noia i 
E fommaefiinelcor ne fenton gioia . 

*AnXi qua/i Elefanti v fati in guerra , 

Cti a l' appetto del /angue , ardon del [angue: 
Quanto del /angue più bagnar la terra 
Lo fiorgon , ardon più di farlo tf/angue : 

E'I grido al Ciel cia/cun apre , e dtj/erra , 

E l cuor feto fempre , che di quel sìlangue; 

Che croce , e morte l * aria auuitn rimbombi $ 

Qua fi di mille , e più Jùperbe trombe ^ . 

20 . 

Di sdegno aneti egli arde 'Pilato alhor a , 

Che fel per liberarlo sì l'affli (fé ; 

E la /et e di lor non /atta ancora 
Scorge di /angue, onde sdegnato dijje: 

Ecco a tutti ne fo [pettacol fuor a . 

6 comando , ch'alto al balcone v/cif/e : 

2^ fa gltfpietati croce, /angue, e morte 

< Totl° gridar, ctiapparue in su le porteci . 

t Alzjò 
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Alzjò la voce alhor l’afflitta Madre , 

JJalXo Pilato ancor fico in quel punto: 

Che male bà egli fatto , o empie /quadre » 
Ed e pur da flagelli homai con [unto ? 

6con viue raggionda le man ladre 
*T enta camparlo , e non vi gioua punto » 

Ma d’accufareà Ce far e Pilato , 

Dicon , che fatto Re non l ’bà dannato . 

22 • 

Qui vinto dal timor cedendo quefli 

Lo diede à mortele d’amor fanto quella 
Ferma , gli accenti a/zjaua afflitti, emefli 
ritrar la /ritenga iniqua, e fella: 
Sentenzia contra bumani , efacri tetti. 

Ne fimil vttta da ebe’n fiel fu lìdia ; 

S entenz^a , che dà ' Ir eo de fuoi nemici 
A l’empie voglie, & a le mani virici. 

i Dar fi il R^eo fuol ( dice a ) da gli inimici 
Del giudice a le man per la/ntenfa ; 

non fi legge mai, cbe ne a gli amici 
S i deffe il Reo già mai di quella fenica ; 

*T ritti miei lumi , orecchie mie infelici , 

Cbe tantiadannivoftri hor violenta 
E fi orge te , ed vdite ; o cuore afflitto , 

Come in tanto dolor turefliinuitto. 

M 2 Sape- 
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Saputa al pari anobio d' ogni Profeta 

(<s^terce del^THeffaggicr celejìe, efanto) 
Infin dal primo Dì che mi fe lieta , 

Col dir [ ito vagbo , ed angelico canto ; 
fbel Verbo eterno qual celejìe ^Atleta 
Venia a morire , e con mio largo pianto ; 

E per poter morir prende a la Jpoglia 
Da me mortale , ond' bora ho tanta doglia , 

Ed io con lieto core alhor l'offerfi , 

E me con lui al dt [pie tato legno ; 

E per tanti anni alto mar tir fofferp 
Ter ubidire al pio alto difegno ; 

E per f alate altrui , ch‘ eran dtfperji 
*T atti i mortali, e priui deljuo regno i 
Ala nel 'veder tal dishonor di Dio 

Non pojfo bor non dolermi ò popol min . 

16. 

(he 'voglia il ftelnon del tuo regno [pianti 
tìor l'ultima / ita bafe , e l fondamento : 

C bel tuo Mefia , che* l tuo Signor con tanti 
So/pir chiamato , bor tu con quel tormento 
fbe fritto era diluì ti glori] , e vanti 
Ridurre a motte , ond' io per tepauento , 
fbe non traghi la morte, onde la vita 
*T rar tu doucui , ò mia pena infinita • 


Lo mando Cantate, Amor lo fregne; 

‘Diurna Cantate, Amorjuperno: 

Perche tu fai che’n te hor Podio regne 9 
O’ l di f amor Amen , qual iodtjcernof 
Che’n luil'ofcure Jue mortali injegne 
La Morte hor frieghi , vuole tl Padre eterno; 
Ala sei per carità , per tua falute , 

Ond’hor tua danni tuoi l’odio, e feruta ì 

28. 

Mentr ella così duolfi , ode il gran fuono, 

E lugubre, e mortai, eh’ a morte vafit , 

Ed il grido, e* Ir umor per Paria vn tuono 
Par, che per quella fulminando pafit : 

Chiede a P affitta a Dioperlor perdono » 
Quando Jcorge il figlimi ir e a gran pafri 
*r ra ladri a morte , e di corona cinto 
Girne le chiome , e poco me n cb’e finto ; 

29. 

Ala vejle il conobbe, e non al volto 
Ond* era già ogni frlendor franto: 

Le velie eran le Jue , che gli hauean tolto 
Scucii* ammanto re al dopo fchernito^ 

E ne le vefle Jue di nuouo inuolto , 

Onde a tutti fia noto, e moflro a dito » 

(Jh ritornaron la corona in tefla , 

Che difrine gli hauean da pria tontefia < 
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30 . 

r 

Così de ladri in me&oeiRe riappare , 

E col legno maggior , che in fi alla porta ; 

E curuo a terrapergran duolo andare 
Pur con animo inuitto inuer la porta: 

! 'Brama l' 'ultimo buccio al Figlio dare 
L'afflitta <£Wadre , e gir per la piu corta 
f Uia chiede a Madalena , ed a (jiouanni; 

E Amor forXa le porge, e prejia i 'vanni • 

3 I • 

Qual Cerna fuol, che ptibonda , ardente 
Siegue de' Jùoi figliuoli il lieue pajfo , 

Che vers' il vino fonte pur , e algente 
Che d'alta rupe fiaturifce, o fajfo ; 

Da doppia fete così trar fi finte , 

C bel pie di lei •volar e, ancor che lajfo 
*Appar fenica timor per lunga via ; 

( osi 7 pgliuolfeguia lieue Maria . 

3*. 

E per fintier più breue gli attrauerfa 
Il fintier, che'l conduce a morte, à pena ; 

E ben che folta fia la turba auuerfa , 

E la fchiera crodel, eh' a morte il mena: 

Pur di pianto, e fùdornel vifiaffer/a 
Fa forz^a al fine, ed entra, e l duol affiena 
Per dirgli vale , e l'vltime parole ; 

E quanto il refìar viua al fin le duole^j . 

0" caro 
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0' caro del mìo cor fifiegno , e vita ; 
ftA prima giunta fio fiir andò dice : 

Come qui finz^a te (ola , e romita 
Colei , che da tuoi lumi il fiato elice 
*T u lafci ne l'efirema tua partita , 

O del mio duolo interno alta radice? 

Più dir volea , ma'lduol coiti' decora 9 
Che manca , e manca il Figlio , e fi fcolora 

14 

T * più l'altrui duoli che'l proprio preme 
fi afe un che co'tormenti anco ti gran pefi 
Portar può il Figlio , ed hor pallido geme 
Sotto il gran legno dal gran duolo offe fi: 

Ed ella , che fi a l'armi entrar non teme , 

*T ener l'occhio non può da l'occhio illefi 
Del Figliuoli ne formar più può parola 9 
Cosigli /pirtiil fiuo dolor le' nuola, 

34 . 

Vaghan lungi ilor fiirti affittii e la fi 
Rifiretta la virtù entro nel core, 

Qfuafi freddi la fidando i e immolli {affi 
/ membri i eh' aff erge a freddo licore : 

Aia tofio, chi atre (lar gli fianchi pafii t 
(fli diuifir quei erudii e con furor e 
*T rahean l'vn per la fune» e per le chiome 
L'altra , e beffando l'vno , e l'altro nomzS* 

. Vgual 
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Vgtial fu 7 duol , 'vgualfu ancor l'ambafiia, 
(h’eran fra lor de lor pene indiutfi , 

E da che auuolto ella il ritenne in fafcia 
Nelcortennedi lai le piaghe incife , 

Ed hor egli anco vn punto pur non lafcid 
Di tener le di lei nel Juo cor fife : 

Onde i torti hor cornuti fono , e le morti , 

L’vn, ne l'altro fi viuo , amiti in fi morti . 

37 ’ 

Come appo il Padre rfier mezzano il Figlio 
Douea , così tra'l Figlio , e noi la Madre, 
Però come per noi dertfi e l Figlio , 

(osi fchernita a neh' è per noi la Madre, 

Mòr i per noi con tanto duolo il Figlio , 

Mori fico per duol ancor la sZMadre, 

E de la sMadre , e del Fighuol la morti 
jipri felici a noi del Ctel le portej . . 

3 S • 

Quegli ciò meritò , quefìa l'impetra , 

Che quello far fot può ciafcuno eletto: 

E con la grafia quegli i cuori fi e Ir a , • 

E quefìa con l'orar puro , e perfetto, 
Quelfeuopreil fianco al Padre , quafipetrd 
Per coffa nel deferto, e quefla il petto 
Scuopre , eie poppe al Figlio, ed il perdono 
Hanpernoifempre, edognigratia , e dono. 

Perì 


Però permiffe l'vna, e l'altra offe fa 
llfimmo Padre , e'I fòpportaron (fuetti; 

6 fi refìò Maria da morte illefa 
Quel Dì fra fitoi martiri, epenfier mefiti 
Fu perche in lei refiardoueua acce/d 
De la Fede la face a* dì fune fi ; 

Fuor de la porta il Figlio a morir tratto , 

Che nojlra vita ejjer douea quell'atto . 

4 °. 

E tratto fu ,piu che menato al monte 

Quell' Agnello di Dio puro, e innocente; 
Quando al veder le forfè fue men pronte 
Nel gir da fi, benché al voler ardente ; 
Lofgrauandela (foce ,e'l grauan d'onte ; 

Lo traggon perla fune , egli ac confinte ; 

Onde aritrar comincia diurne il Sole , 

Che l'empietà veder non può , ne vuoici , 

4 * • 

Co fi lui tratto al monte, e dietro à lui 
La Croce il Cireneo recando prefio 
(giungono al loco, ouecon #mbidui 
I ladri giunga al punto acre , e fune fio : 
aAlb or ad giorno par , eh' in tutto abbui, 

S‘l Sol s a feonde lacrimofi , e me fio ; 

Perche foffrirnonpuò del fuo Fattore 
Le man veder forar , le piante, e' Icore 

N Ch'à 


Ch'a pena giunti lo fogliar o in fretta , 
uinz^i lo lacerar di nuouo al tutto ; 

E l'vna , e l'altra palma benedetta 
F or aro, et piedi , e L dtjlogar per tutto; 

*T remar gli abiflt , non che folo attretta 
E la terra a tremar ; fi fmuouc tutto , 

E minaccia ruinail Mondo, elangue 
T oflo, che del F attor l'afferge il pingue ^ . 

4J- 

ejuell' alto tremar la Madre afflitta , 

(h’à pafli il feguitò pur tardi , e lenti ; 

E ne giaceua in parte, e derelitta 
fDa tutti homai fuor, che da fuoi lamenti j 
E apparecchiata à /ottener inuitta 
fT ut ti accolti nel cor quei fier tormenti* 

E tramortita fra quei cupi horr ori 
S'era ; fi rifinii ne 'fuoi dolori . 

44 - , 

E quafì aperto a vn nuouo mar la tefla > 

Duo nuoui cominciò fonti ad aprire: 

'Eoi chiù fa tutta entro la negra 'vetta 
Tar , ch'alhor debba al tutto ella perire : 
*Pur forge al fin tutta tremante , e prefla 
fPer abbracciarla croce, e la finire: 
oFh fa gionta a pie del pinguino fò tronco 
Farne ogni membro haucffe incip, e tronco 
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Che tramortita , e poco men , eh* e flint a 

Cade toHo , chel legno , e 1 1 /angue flringe ; 

• Tur da l'afpro dolor , d'angofeia r vinta 
Suanita ancora al legno fi riflringe ; 

E la faccia re al del /angue tinta <\ 
Pallida pria , hor d'ofiro fi dipinge ; 

E ft rauiuaà quell' humor beato , 

C h'a lui nel feno fuo na/cendo ha dato . vi 

E l legno alhor di nuouo fretto abbraccia. 

Ed alto ilumi alz^a a mirar /ita pena ; 

E di nuouo oflro tinge la fua faccia 
L humor , eh' et fiarge con fi larga vena : 
Suenne di nuouo , elei piu d'vno faccia , 

Che mancar polfo in lei fi feorge % e lena - t 
E qual viola imp aliedita fembra . . 

Neue la guancia fua , giaccio le membra . 

* 7 - 

Il Figliuol che efclamato hauea da prima 
Ter impetrar perdono a quelli ingrati ; 
Edalladron , che Dio lui prega , e filma 
Ha del fùo regno i beni eterni dati : 

Roder fi fent e tl e or da cruda lima 
Pài duri afai di quanti ha pria gufati 
Qsdfprt mar tir , perche la M adre feorge , 

C hor tramortita cade , ed hor riforge^. 

2 Che 
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fhe non fol punto il corte da crud' affé 9 
O, da ferro mortai , ma l'è trafitto ; 

Cofi detto le fin onde l’Idafie 
Vincono ì fiumi dt quel vfi afpttto: 

Scorge il gran duol,fi che par Morte inajpe 
Lo farne fuo vi tal, fi ben inaino 
Le fcorge nel patir il cor dolente 
D’amore, e di pietà piu fempre ardente^, \ 

49 . 

D amor del Figlio , e di pietà di noi , 

Che quafi figli chiaramente chiude 
Entro il fuo cuore , e quafi parti fuoi 
Sten le genti anco di pie tate tgnude : 

Parche la lor ruma piu l'annoi. 

Che la /uà pena , e l'altrui voglie crude: 
Ama il Figlio , ama noi sì, che la morte 
Del piglio ama , e difama , e duolfi à morte_j* 

J»- 

Figlio die e a , figlio del R e Jùperno ; • •' 

E di me afflitta Madre, e fiirto , e fiato : 
Come io sì afiro, e sì gelato verno 
Il tempo mi fi volge haime beato ? 

Quelli fon quegli allori, che difi er no 
Soura i tuoi lumi , e' l capo addolorato 
C’hor la fi agi on produce , eque fiii fiorì 
Dequatfiìl capo hai tu regali honoris* 

Que- 


Quefio lo fcetro,che'ltuo popol caro 
A cui d e fi i dominio ampio , creale ; 

<*A te ridona , e l trono eletto , e raro 
Cb'àte fot fi conuieneil diflealc ? 

Oo dicendo elld tutta in pianto amaro , 
Qjsal neue al Solfi sface ; ne le cale 
Se non di morte , e di mirar fuo figlio , . 

C'bà d'amaro licorbumido il ciglio , 

Si. 

Cbiufei bei lumi al fin ricadde in terra , 
fofi l'empio dolor iajjalfe , e vinfie ; 

Lafiia fredde le membra, e al cuor fi ferra 
ho fiirto,c quafial dt (par tir s' ac c infi . 
L'anima bella intorno al figltuol erra 
Fuor de le membra , e di pallor le ttnfi 
Lo fiuenimentotlvolto bone fio, e dtuo , 

E fembra il corpo bel di vita prtuo. 

SI 

i&Ma fiuote intanto il fiuope fante dor fi 
La terra al tocco del caldo licore, 
Cb'ellartceue mentre ferma il cor fi 
Ogni Ciel nel morir del fuo Fattore : 

S ue gli ar fi ancor ejuei ,cb' erano dal morfo 
Di Morte tocchi , e v fc'tr di tomba fuor e: 
Ond' ancb' ella fi fueglia , apre le ludi 
E vede cb' anco il Ciel chiù fi le luci . 


Le 
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Le luci chiù [è il (tei per non •vedere 
Spettacolo si fiero , chor veggio ; 

Che veggo pure , o mi par di vedere 
Sofyefo tn alto il tuo fighuol , e mio : 

Così dice a la <sZMadre nel vedere 

Tra i ladri tl Figlio , volta al Tadre Dio : 

E così detto manca , e tramortita 
Di nuouo , e fernbra effler di vita vfeita . 

a 

le radici di quel legno borrendo 
Appoggiata riman di fangue tinto: 

ATouea tra tanto tlfuo capo trt mendo 
Dal gran duol de la 2\/Iadre tl Figlio vinto ; 

E con valor diurno il duol premendo, 

Con fioca voce a dirle albor fu [fi in to . 

Ecco lituo Figlio o Donna i ed a te Aladre 
Ecco,o (jiouanni : in noteofeure , adre^a, 

SD/ nuouo aperfe gli occhi afflitti , e dffle^j 
L'afflitta ^Madre a quel dolce Jtrmone ; 
Ecco , che feorgo homai quanto, che fcrtffle 
Ognvn deltuo morir fu quel troncone: 

E quanto à me mef china anco predtjfe 
Il fanto Vecchio, tleartuo Simeone ; 

Che'l tuo martire a me p afflerà l'alma , 

E pur non lafcio ancor la mortai falma . 

Ed à 
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Edà Qiouanni, eh* egli accenna dice 

Eccola Madre tua. Madre, e Pagina . 

Mm far ai femore (quel rifonde ) e r vice 
Di figlio prende, e fi Ì offre, ed inchina: 
L’abbraccia quella, e del dolor fuo elice 
Quefi’vltimo conforto la mefihina ; 

E del Figliuolo, e Dio in loco accetta 
L’huomo , e Nipote fuo la Donna eletta . 

E di sfogar di nuouo cerca in parte 
I fiuoi martir con quel beato legno ; 

Ma tante volte il cor fi li fa in parte , 

Qjtant' erge ilanguid’ occhi al caro pegno : 
iMl fin, di la con gran furor la parte 
Zln di quei mafnadier di vita indegno* 

Per priuarla anco di quel rio conforto • 
Sllacolvifo il priega hutnido, e /morto* 

59 - 

Ma nulla di pietà iui rimafto 

Si fior gè , e fol v’hà crudeltà l’impero ; 

E d’inhumanità l’Ocean va fio 
‘Tutto fi verfa qui pallido, e nero: 

La Donna affitta fenna far contrailo 
Vbedì toUo a quel [pittato, e fiero , 

Che non l’ a fio Ita , anni con vifo crudo 
L’vrta , tratto che l’hà col braccio, e feudo . 

S’ alino - 

' Digfózed I 
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S' alinola ella 'VÌcin i quantopiù puote 
A mirar del fuo figlio i gran martiri , 
Bagnando fempre d'acre humor le gote 9 
E l'aria ardendo con /noi gran fofptri: 
v H aurta (pedata la più dura cote, 

(ol guardo fol , e none chi la miri , 

Saluo che l fuo Cjiouanni , e ^Maddalena 

Compagni eternijùoi ne la Jùa pena • 

6 |. 

Eran de l' altre fue [or elle apprejfo , 

E via piu lungi anco de ’jfuoi più noti ; 

A qual noti è dal gran timor permejfo 
Di più apprejfarfi , onde par e ano ignoti: 
Ma dal fondo del cor mandauan fpejfo 
S offrir i ardenti al fiel porgendo •voti. 

Per la fua 'vita al gran Dio de gli Dei 

Lj ridando fempre entro nel cor , omei ì 

62 . 

Mentre fi dolgon qvtejìi , ere fece tanto 
Il duol nel figlio perla Santa Madre ; 

_ (Palpando gl’ occhi al f ui carchi di pianto , 
Perche tu m abbandoni dice t o Padre? 
filon 'volendo fi tojlo ilterren manto 
Depor , ma pender qui fra quelle fquadr e 
Peruerfe , e contar tir le tutte al C telo , 

Pria che deponga egli il fuo mortai 'velo.' 

Che 
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{he U diumita non dando loco , 

Entrar non potè a mai la Morte in lui. 
Con qualfiuoglta pena , e ferro , e foco t 
E quanti fon martir ne regni bui : 

Egli parea dibatter patito poco 
Ter la falate de nemici fui : 9 . 

O cantate ardente , onde foggiunge 
Ho fife , e con aceto, e fiele vn giunge) e 

«4- 


04. 

due fio gli porge in quell’ angofiia elìrema ; 
Come di /pine prima hebbe corona 
Quel che di bielle in Cielhà diadema ; 

Così, chi in fiel l’Ambrofia , el Nettar dona 
Horababeuenda tal, che paue , e trema 
Sol nell’ 'udirlo ogn’huomo , ed ei perdona ; 

S gallato, che l’hà , eh’ è confumato 
Il tutto grida per far l’huom beato . 

65 . 


«)• 

La nSWadre, che per l’acqua f offrir are 
Pria l’ode, e poi l’aceto , e fiele feorge , 

Cbe’l Miniftro crudelgli vienper dare, 

E che mi/lo con l’Ifòpogliel porge; 

Par voglia far di nuouo pianto vn mare 
Per dar gli ber e, e fubbito in pie forge; 

Mal duolmortal,che’l cor gli fringe amorfa 
(fli [frirtifùoi vi tal, e lena , e forila . 

1 O E sa 
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E sii le braccia, de' [voi car fi laficia , 

Quafifienta cader , nonché fu anit ai 
Ed afforbitain cosi gr atte am ha (eia , 

Che par fi a l'alma dal /ito cor partita: 

Con man pietofa afe la flànge , e fafeia 
La Maddalena , e chiede a l' altre aita 
Donne , chà intorno -, epenfagià , che fa 
L'alma per gran dolor partita via . 

<*7 • 

Non parte, nò ; l'alma mef china riede 

C ón vn fojpir'poi lunghora fi roco. 

Che con vn lungo oime dal fondo diede 

Del cor , che parue hauer di vita poco : 

Ma quando in fe tornata dopoivede 

Il figlio già mancar a poco , a poco* 

E che l'tnfegne ne' bei lumi finga 

Morte , ella furger vuolesi pie ciò niega „ 

<>* ° 

E piu lungo penare il Figlio , il Padre 

Niega anco ,e quello il capo alhor tremendo 
China gridando , e le fue elette /quadre 
Ritrae comanda fio feto fi irto effe ndo ; 

E pria de gli altri la fua Santa Madre , 

(he di fe guido nel morir ardendo ' 

E con gl' occhi, tacendo priega , e'I core 
Malo niega per noi tlfuo Fattore . 

Ter 
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Per noi , accio la Fede in leìfifierbi 
Quei Dì mortali in fino aljuo ritorno : 

Ei le diè forane' mar tir acerbi , 

P al chefùenutain fe , nefea ritorno : 

E vide pur cjuanto fer quei Juperbi 
Luciferi nel figlio in quel rio giorno : 

Però fe ben nel fuo partir partita 
Parca l'alma di lei, pur tomba vita . 

70. 

*2\da con tanti lamentìi e taifijj?iri 9 

Che tratto hauria da fiordi marmi il pianto 
Gioia t e non duolo , ond' altrui morte (piti 
Par e a con quello di T amiri il pianto: 

Far non può l Citi , che l mar tanto s adiri , 
C he non fi r ac chef affé à fi gran pianto : 
[cogito i ne dtajpro , ne diamante , 

C he faldo fìefife a le parole Sante^j . 

7 * • 

Quel i ch'ella dijfepoi quando , ch'aprire 
fijli vide da Longin col ferro il petto ; 

Non è lingua , ne / iti , che'l pofia dire , 

Et a pena il comprende alto intelletto: 

P r amor tir gl' altri , e fu già per morire 
Quel che detto fra gl' altri era il diletto ; 

P enfia s alhor la Ad adr e , e fiudi , e tremi ; 

S' al cor fi ritirar gh [[irti e fi re mi; 

O 2 Fu 
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fu per morire , e morir douea albora ; 

eMa albora in lei non bauea Alorte impero: 
Venia l'alma a le labra , ed vf ir fuor a. 

Per mar tir nonpotea, e duro >e fiero: 
oMa quando in fen poi ftringe,e baciai adora 
L anguido , e/fangue , deturpato , e nero 
Il corpo, poi depojlofu dal legno , 

Il duolo auan\a il dir , l'arte , e l’ingegno . 

7J* ' 

Qual vedouella , à cui l’vnico figlio; 

Che d'oro bai crine , e £ oftro ha /par fi il *vifii 
E pili candido a/Jai di fi efico giglio , 

Ch' a punto aAngiol parca diParadifi: 
Offerto a* piedi l' e da crudo artiglio 
T>' Augel fbr anato , ò Fiera , ò eh’ ella fifi 
In lui lo [guardo , e' l cor rimane e fangue : 
Quafi pere o/fa al pie da mortai anguc^a. 

74- 

(osi morta reftar parue la <£Madrc^> ; 

E di /epolcro anch’ella bauer bi fogno; 

Tutta affòrbita ne l’ofiure , ed adire 
Sue pene , e le parca uiuere in fógno . 

T>ìca pur le fue pene il [uo gran Padre^j , 

Che so, che dirle io tutte in uano agogno: 
Sepolto poi , con luifepolta vi/fi^f, 

mai nufiibencb'ei /olio nufiiffij . 

MA- 
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MADMQALI. 


XT Juo albergo di Dio, eh' è foco 9 e tétta: 

* Come hor gelato , e /pento 

Cjiact , e con quel tormento , 

Chela faceta del Solfe (colorita? 

Qual hor fa monumento , 

* Ctiaccor ti poffa in feno 

Sei (tei t ampiezza tua non capeapienoì 


Marmo felice , e fanto 

Col morto corpo il feminìttocon 
De la fua madre pia 
Chiuder uopo homai fai 
Poiché tnnt'el dolore , 

(ti anco il laua colpiamo. 

Se ben verfatoha'l cor per gli occhi fuor o » 


Sacro tefor del C telo , 

(ome di neue hatme (parfo , e di oSWorti 
Di lei entrar le porte 
Con gli occhi ficchi hor io 
Di ueggOy entrando in manno,ed io non gelo? 
Ecco in un pu ro velo 
(hiufo il cor di Maria col Signor mio* 
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Come fi duro fri è duro faffo , 

Che non tifiiogli in pianto 
di or , chai chiujò nel fino 
Quel car tefero , ed il bel 'vifi fantoi 
C he la Morte col cieco immobil pajfo 
Pfdujfe entro il tuo freddo o fi uro manto? 
O non ti cangi almeno 
In fucina d' amor, di foco ardente 
Al primo tocco de le membra ffente^a ? 

i • , 

Venite o pietofi alme_j 

Venite al freddo marmo , al duro fa fio 
Percotendo le palme_j, 

E lacr ime v erfando in ogni pajfo : 

Ecco del Sole eterno in monumento 
Chiù fa la morta (foglia, 

E con lei chiufo in doglia 
Fra pene ofcure , ed adrc^j 
Il cor dolente de l'afflitta Madrc_j ; 

Che' l figlio ejf angue effento 
e Addita , e dice in fuonlugubre ,e metta 
O alto Dio , o Dio pietofi, o Padre^j 
E' il tuo figlio ; e il mio figlio quefio ? 


DEL - 


BEL P. E / OLI. 


f II 


DELLA RESVRRETTION E DEL SIGNORE.' 

F\ I grembo del amato [ho T doriti 

(on la fronte di rofe y e'I crin d'or fciolto 
Sorgea l'aurora , ed a celar fi il volto 
. forrea la Notte con l'aurato fironc^. 
Quando dt (poglie adorno , e di corone. 

E del Ai ondo, e del Cieli' impero tolto ; 

E de'fitoi diuin raggi flefit auuolto 
Il Domatorforgea del gran c Dracone m j • 
T * remo la urrà , e forfir ficco molti , 

Ed il Culo intono dal lato manco , 

E fur di Morte , e Ditti nodi fciolti . 
(fiuanfii il cor di lacrimar già fianco 
De la fùa Madre , ed i fiuoi cari accolti 
In carro alCiel poggiò qual neue bianco * 

IL IINE, OTERO LA DEDICATIONE. 


E fatiche lor grandi, e i gran fitdori 
Sacrino i gran ferii tori , a' grandi Heroh 


E prenda pur ciafcun de' feruti fuoi 
Da mortai defira qui mortali honorii 


Ch'io 
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fh’iod’ogni affèttobuman del tutto fuori 
E fermi i lumi fot ne gli honortuoi 
1 miei [acro a tefof che Jòl tu puoi 
Coronarli alto Dio d'eterni allori: 

Tic colo e l don , ma nel tuofanto albergo 
Non men de l’oro 9 el’oftrofur le felli 
D' animai 'vili accette a l’ ornamento*. 

Dofferifcoqual e , il lauo , e tergo 
(on C acqua del mio cor , non per i belli 
Fianchi di quello ornar , mal frammento. 
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PECCATOR 

GIVSTIFICATO 

DEL %EFE RENDO 1PADRE 

tAgollino de Cupi ti. 

Nel quale fi tratta la Conuerfione, e Giùflific adone 
«lei Peccatore. 

E ihora , che piu alto il Sol lampeg- 
gia, 

E l'aurora fin va china al oc- 
cafo , 

E che fuol nel m er igo il dtuin rag - 
gio 

lHuflrar le pie menti orando chiufij; 

‘Rapito era in penfar l'alta P%ctadc_j 
Del vero eterno Dio con cjual bel modo 
*T rar à fi fuole il Peccator peruerfo, 

E (jiuflo lo fiiol far d’ ingiù fio , e Pio 
D'ìmpio , e nel grembo fuotojìo raccorlo. 

*P Io so 
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lo so , che fen&a lui , huom rio nonpuote 
(Jfd m io cor io dice a ) Signor benigno . , 

Da fuoi vani diletti vnqua ntrarfi , - ' 

Non che da grani fcior delitti il piede ; • 

Come ejfer puo t eh a te ritorni mai , 
cA ili, ne fotga pur da gli error fuoi ì 
Arili, e non erri ancor di nuouo fempre , 

Ed vno in altro error fempre trabocchi > • 1 

Sempre inchinato i huom ejfendo al male^j • 
Ed ecco ildtuin raggio entro nel petto 
Fulgurando illuflro la cieca mente 9 
E co fi fritto di veder gli par uè 
D'vn grane peccator giu fio in vn tr atto 
Refi da la Pietà diurna , arte , 

Da far anco inarcar le ciglia à Piato. 

Giaccia il rio Peccator pur quanto voglia 
Negli fuoi lunghi error miti' anni 9 e mille 
(Se tanto viuer può) eh’ vnqua noi lafcia 
Quell* eterna Pietà , che non mai vinta 
Fu da la n olir a Impietade infana i 
(giaccia pur ne l’abifo di fàe colpe 
Lungamente fpolto , non che filo 
In fonno alto , e profondo inuolto , e chtufi ; 
Che del gran Padre ildiuin Figlio in Croce 
Dal gran Padre impetro d'efiergli fempre ; 
La 9 RA TI A prima offerta>e dentro al con 
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Valeibuttatoàrefuegliarfi à >vita, 

E che giamai noi lafii infino à morte , 

Ond’ ella occulta à lui mai femfre grida 
Entro battendo il cor dal manco lato . 
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EST AT I Peccator colmo di pianto 


Dal letargo infcrnal de tuoi peccati , 

E forgi dal mortai letto , oue che giaci 
Putrido homai , tra le fallaci Larue 
c De l'humane beltà caduche , e frali. 

Che nel girar d’vn occhio fuggon via, 

E fparifcon qual nebbia al Sole ardente, 
O qual lieue vapor forgendo il vento ; 

E fi lafician poi dietro al partir doglia , 

8 pentimento,epianto,epena eterna : 
Aprigli oc chi in felici, e vedi come. 

Con breue doglia eterno duol fi merca ; 
Vedi , che quanto certa è la tua morte , 
T anto de la tua morte incerta e l’ bora, 

8 non fii certo diviuerpurhoggi , 


Ai pie di chi del f tei tiene le chiaui, 
8 de l’abifio, e ti può ficior da' lacci 



8 tu al morir non fii dirotto mai, 

E la morte importuna intorno hai fempre . 
Deh ti penti ho^gimàt eh’ è tempo, e corri 
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Di tuoi peccati , svn pur nonna fiondi , 
Ma tutti gli r cucii, e di tutti anco 
Hai pentimento vero , e duol interno* 

Su mi fero che fai ? non tardar punto ; 

Che sàl'vltimo punto de* tuoi giorni 
Sei giunto anco, noi fai, el tuo Signore 
Ti chiama fempre,e con le braccia aperte 
‘T'affretta à penitenza : ed entro al petto , 
f he con fi fiera lancia aperto vedi, 

‘Prima riporti vuol, poi entro al Cielo . 
Su corri horjhora a pie del J acro Heroe, 

5 per meXzj> di quel ricorri à lui , 

6 da lui il perdonprendi di quanti 
Errori vnquafacefìi, e poi lui fieffo. 

Che tutto a te fi dona, e tutti i beni 
Veri del regno fùo ti dona fico, 

6 la fùa eterna vita , e'iregno eterno , 

Oue fico viurai fimpr e felice 
Sen%a fòffretto più d'inferno , e Morte : 
Certo dtviuer fimpr e eterna vita , 

E di più non peccar anco in eterno . 
tAlhor fi quel del fùo cor chiufo gli apre 
Le dure porte , & alfuo bene attende 
T ofio pronto dir a, tremando tutto . 
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IL PECCATORE. 

1T\£ H come oime firger potrò mefihino , 

Che per lungo giacer fepolto , e morto 
Negli error miei , non hò piu forici alcuna 
De la fua (fratta , e del valor mio fiento 
Ogni bene , ogni dono à me dal mio 
Signor donato , e eh* io cotanto offefi 
Ingrato , e indegno di mirar pii* il Sole ì 
O come poi potrà fopportar egli 
Di pur mirar fi fielerato , e crudo 
Non che' l perdono dargli, che perdono 
Vnqua non chiefi di mie colpe , e mille 
%Anni viuer bramai per mille ancora 
*Anni giacer nemici brutti diletti , . 

E ne delitti miei graui, & attroci? 

Così mentre al cor parla ; ecco che fienttj 
Del cuor romper fi il marmo il diamante , 

E dileguar fi tl ghiaccio al core intorno » 

E per gli occhi Ihllarfitl cuor in pianto * > 
Che la Cj rafia fieguente lufingando 
Da l'vna parte tl va con larghe offèrte 
De l'infinita fua Clemenza eterna , 

E da l'altra illufir andò il cor pr ia cieco 
Anco a le moli de' peccati immenfi, 

Hor conoficrglifà gl' atomi tutti t 

Egli 
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Egli ridice » il cor pungendo [pe/fo . 

LA GRATIA. 

empio , octudo » o inhumano , ed oltre 
^ Ogn altro ingrato , ingrato al Cielo , 4 D/0 
9“*/ controcambio al tuo Signor rendefii 
J)e tanti duoni tuoi , te ripofe? 

Tut /enfi accolti a profanar fua legge 9 
E le potente bai tutte , e tutti t beni » 

Che di Fortuna chiami , e non di lui f 
Da cui (òl tutti i beni fono ,ei doni. 

Cd beni , ch'à comprar ti diede il C telo. 

Tu l’inferno compraHi ingrat o fpefio ; 

E più degli animai i fenfì tutti 

Dai nel fango del mondo immerfi , e (por chi; 

D'ogni [porca viltà notturno moflro ; 

E infin la lingua fol tuo dono , e fregio , 
fon cui tu fol fra gli animali [pieghe 
De la mente, e del cor gli alti concetti , 
Contro il tuo Dio, tuo donator fi largo 
Jrmafh ingrato à punto, qual far ebbi 
fauaher dfleal, lo Hocco al petto 
Spingendo del fuo Re, quando gli l dona 
Ricco di gemme, e militar honore : 

' Cosi volgcHt contro lui tu quella 
Lingua» con cui lodarlo.ognhordoueui ; 

*Bia - 
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Biapnando il Nome /ito celefle, e fintò* 

Le piaghe fuedopoimira , e le pene, 

(he fojìenneper tei mira i tormenti , 

(he la lingua , el penfier vincon d' affai : 

£ l’afra morte , che’ à donarti vita 
Solenne al fine» e tu’l (angue , che frarfe 
(atcafti , indegno di calcar la terra , 

Non che fil con mill' altre grafie dietro 
Ti gettafii alle fratte, ed ancor vini 
Degno di mille morti , e mille inferni, 

(ofi gli parla al cor ejuetta feconda , 
Oyfetjfequentefeta (fratta Diurna ; 

E per gran duolo il cor gli fende, e parte: 

E per attrito ben farlo del tutto , 
filtro punture ancor piu fiere aggiunge 
De la (jiuflitia fua grane, e feuera ; 

E mille gli appr e finta àgli oc chi , al core 
Fulminati dal Cielo , ab (òrti mille 
Da la terra, e dal Alar» d Abifio, e Morfei 
E che di lei la man riggida ha fepra. 

Eia fanguigna frada entro la gola 
Cj ia , già , gli immerge di pietate indegno . 

(ofi d’immerger lui tenta in abifio 
D‘ horror ,dt duol ,e di frauento , e pianto» 

£ dt frauento , e pianto ; horror, e duolo 
Ne l’ abifio del tutto al fin l’immerge . 

Ondeì 
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Ond’ ci di pianto , e dt jp attento colmo , 

£ dt duolo , ed‘ horror, comincia à direni 

IL PECCATORE. 

O M E potrò fperar Pietà giamai 

S e giamai non lafitai d'incrudelire 

Contro il profimo, e’I Cidi me fiefio, c Dio, 
Eie dt lui, ne di me ripenfai pure. 

Sol vna volta il giorno ; anzji ne l'anno ? 
t AnX^ne giorno fa, non ch’anno, o lujlro 
Sfe pur bora, o momento, cheptu volti 
Il mio prò fimo, e lui, anrj me [ì'Jfo 

Lor offendendo, io non offe fi ingrato-, 

E di lui l'alta legn,io nonfpezfiafii 
E fe d' Achitòfel fajtuda , e C aino 
Jo fin peggior, peggior d'ogn altro tali -, 

Che di lui, e di me traditorfui , 

Vnejuanon offeruando pur vn punto 
Di quanto gli pr orni fitti primo giorno 
Che l'onda [aera il cor m’ajperje, e l'alma, 
E firitto al fildo fui de la fua AltezjZia, 

Egli promi fi fedeltate eterna -, 

E al /ùo <Cduer fario , al Mondo ,et a la farne 
Odio perpetuo , e guerra alhor giurati 
Ed a cojlorpoi fui mai fempre fido 
Soggetto ferutdor, vogliofofihiauo . 

Come 
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Come hor chieder pietà fot arda pffo, 
Non che fer armerei di tante off fi f 
Cofi dirgli fa feffo il duol eflremo , 

E qua fi, che n fe fìejfo manca , e muore 
'Per l'opra f anta de la (fratta prima, 
E par ch'ai fin del tuttofi deaeri . 

<Poi quando per dolor graue , & intenfi 
Vicino il vede al dtferarfi, volge 
(tA la pietà del Cieli' alte punture , 

E le braccia gli mofira aperte in (rocc^j 
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OR RI dicendosi * ecco t 'affretta, 

^ Copie confittile con l'aperto fianco , 
Per annidarti entro il feto petto /acro. 

Ed entro a quel na fonderti dal ira 
(jiufiadel Padre Juo , tuoPadre , e Pàio, 
Sii, che fai , che non forgile che non ferii 
E forgendoy e f et andò à lui ricorri, 
fhe'l capo ha chtno per baciarti il vifo, 

E la corona (ita di fine in tefia 
Farti calar per bora, e poi l'eterna 
De l'eterno fuo regno in fui poi morte ? 
Sii forgi ; ecco ti chiama } ecco non l'odi, 
C'hor bora forgi ; e eh' a lui corri, e voli ; 
Che però la fua gratta hor, hor ti diede. 
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Che così t'illufirb la cieca mente. 

Onde vedi hor quel, che mai non vedefii* 

Et empie il cor d'vna fi dolce ambafita , 
Ch’in parte ne fililo per gli occhi in pianto J 
A Ih or tutto attampar entro fi finte 

D' amor , di (pernei ed auampando grida 
A zzando gli occhi aldeidi pianto molli « 

IL PECCATORE. 

T7 CCO dolce Signor , ebor bora firgo 
Dal letto , e lezjo de miei brutti affètti , 

Non che da l' opre rie, da lunghi errori, 

*T ra quai moli' anni piu che morto vifii ; 
Hor con dolor ne firgo alto, e profondo , 

Et il mio letto del mio pianto afiergo , 

8 ratto corro à te qual ceruo , 0 ftrale 
Pentito , e triflo de miei sì fpes anni , 

Che (pender fi douean in miglior vjb , 

Fluendo a te Signor d'ognerr or (carco, 

6 correr dietro a te per l'erto calle , 

Che giunge (te figuendo) al regno eterno • 
Hor mi pento Signor , benché affai tardi* 

E d 'ogni peccator via piu pentito 
Rompendo l’aria co fi finn ardenti , 

E uer [andò dal cor due larghi fiumi , 

C on quel , che ti ne<fi Pietro, e con Paolo 

Chi 
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Che tiperfiguitò ne vengo anch'io 
*A te mio Redentore ch'io tanto offe fi. 

E più dt Pietro , e Paolo , e più di quelli» 
Ch'in Croce affiffer le tue fante membra » 
E ti cinfer di [pine horride il capo . 

E tutti gli error miei confefio aperti » 

E de tutti per don chieggo , e pie taf e 
Da te de la Pietà fonte perenne: 

E per entrar àte , a quel che tiene 
Di tua Pietà le chiaui , ecco pria corro 9 
6 jùelo d piedi (ùoi l'alma mia impura 
Di mille macchie afperfa , tinta, e brutta 
T u benigno mio T\c , tu miopietofi 
F attor, e %edentor , volgi i fereni 
jT uoi lumi , e mira i miei dt pianto molli i 
Anzj il mio cor di tanto dolor carco , 
fi h' e per venirne a men,fe non l' aiti i 
E de la tua LjiuHitta l'ira gtufìa , 

Se non tempri Signor, fi non affieni, 

8 me fitto il gran pianto non raccogli 
Di tua (flemenl^a, e tua Pietà infinita : . 
A cui poco è ’l per don di mille offe fi , 

E di quante ne fur mai fatte al mondo 
In Cielo , in P erra , e ne l'<zA biffo ancora 
8 ancor che in vna fol per fona accolte 
Fu fiero tutte , e di mi II' anni antiche , ^ . . 
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Dur, che l per don fi chieda , e’ l per don fa 
Di cuor chiefiodalei fot per amore , 

E per dolor d'hauer te caro offe fi 
Suo Creator , e Dio, e non per tema 
D' Inferno , e Morte , e de l'eterno danno ; 
Che'l puro amor feruti non mai fi piacqui, 
Jf^e fi compiacque ancor de l'altrui morte. 
Dune la Morte , ne l'Inferno fefii \ 

Ma quella , e quefto i peccator già fero, 

Ch' offe fer fimprete , ne mai pentire 
Si volfir Signor mio tardi fio per tempo.' 

Io mi pento Signor ,e fi gli e tardi 
me -, àtepero fiempreepertempo , 

Se ben per tempo à me non fùgtamai ; 

Ne tardi vnqua e Ipentir pur, che fia vero: 
Di vero cuor mi pento ; e mi pento anco 
Di non mefferpentitopiù per tempo-, 

E del tempo mi dolgo, e del errore , 

E di non mi doler, anco mi doglio 
uAl par de l'trror mio yraue, infinito. 

Contro di te Signor , in cui firuiggio 
Doco era fender più volte la vita , 

E pur ti diedi più volte la morte 
O' cara vita mia con miei peccati ; 

Onde hor morir per duol bramo » enonpojfi i 
E l non poter morir m e morte , e peggio 

Ond'hor 
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Ond'hor , di duolo il non morir , mi doglio •, 

E morto nel dolor qui manco , * taccio 
Ma col parlar , nel duol , /?* /* Iperanz* 

Mi manca , del core il vino fonte 
Da verfartriflohumor per gli occhi affittii 
Finche regger potrà lo fritto me fio 
Le membra à piede la tua froce [anta 
Più con gli occhi , e col cor , che con la lingua 
Pietà gridando a tua Pietà infinita ; 

E di chiuder Jp er andò il giorno e fremo 
In tua grafia , intuapace , e mia falute ; 

Se ben de la falute indegno ; ed' anco 
L'ejfere hauer , io mi confeffo , e fia 
Non che la vita fil, d'vn bora filai 
O s ,che m'ingoi viuo horhor la terra, 

E con Datan , & Abiron l'Inferno . 

Seco la firz*a,ecco il valor fiurano 

Di quella fratta , che preuiene il nofim 
Voler , e'I pentir nofiro da gli errori ; 

Ch'altro non e, che de la man diuina 
Vn moto interno , vna occulta voce 9 

Ch' al cor battendo fà fi > che dtfiofto 
Diuenghi l'huomo à quella (f ratta grande. 

Che fòl d'empio fa Pio l ' huomo , e la donna , — 
Ed' ingiallo ancoG tufo quello, e quejla: 

Et è la (fratta , ette ne l'alma infitta , 
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E formate qualità, che retta fempre ; 

Non qual la prima , eh’ è fol moto interna 
*De la diurna man , che parte , e viene 
Vna. , e pii* volte, e quetta ferma fempri 
Ne ttà ne l'alma , finche l' Alma ferma 
^Ne ftà col fuo Signor, con la [ita legge 
Senili peccar; che nel peccar fi parte 
E lafcia l’e/fer fuo , ch'ella hauea prima « 

( qiuflificato ognhuom per lei fi dice, 

E refi Cjrato a ‘Dio per lei, eh’ altri anco 
( gratificante Cjratia fina dir fiuole, 

(he pria (j tu flfic ante dir lor piacque ; 

Ter che fa Qtujìo l’huom,e grato al (telo % 
Quando ^ch’ ad ingombrar quefta vien l'Alma 
La monda, e purga, e poi l'incende, e infiammai 
E di tanta dolce flati core allaga , 

Che per dolcezza l'huom mancar fi (ente 
E mancando languir, e feiorin dolce 
Licor il petto, il cor, lofi irto, e l’alma* 

Onde languendo dolcemente irriga 
Humor fiaue la fua guancia /morta $ 

6 con fifiiri ardenti il(telferifce , 

Onde ferir fi finte anch' egli fi e fio , 

E giongerf non sa come ) a dolce morte ; 

E in dolce morte , di morir non teme ; 

Ne di morir sauucdc,c morto al mondo 
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EJJer fi fcorge ; onde piangendo à dire 
Comincia in alto fhle , e dolci note^j • 


H / mi data Signor , chcl penfiet ergbi 
Da’ falli bomai non filo ,e da la terra ; 
Ma da meHeJfi , e col mio pianto a/perghi 
Lo cor , che teco f e si lunga guerra ? 

E perche ogrì bornia piu lo purghi ,e terghi: 
*T ul petto mio di fuor rinchiudi , e ferra , 
Con la man di tua grafia, qual ne l'Arca 
JSloè chiude Hi, egli altri, onderà carca. 


Poi mi tira Signor teco ne l'alto. 

Fin fiurdl Cielo , e foura t alte /ielle. 

Et onde ( il cor cingendo fi di fmalto ) 

Seco t raffi il Dragon l’ alme rube Ile: 
eAn^t , e fin fura al figgio , ond egltilfaltO 
*T ento , eh ancor ne pauen l alme belici 
E là giungendo ( teco aliato à volo ) 

Viua il mio cor di vagheggiane filo • 
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E forma , e qualità , che retta fiempre ; 

Non qual laprima , eh' è folmoto interno 
j De la diurna man, che parte, e viene 
Vna , e piu volt e, e quetta ferma fiempri 
Ne ttà ne l’alma, finche l' Alma ferma 
^-Ne f là col fuo Signor , con la fua legge 
SenXa peccar; che nel peccar fi parte 
E lafcia l'effer fio , ch'ella hauea prima « 

(q iufficato ognhuom per lei fi dice , 

E refe (prato a T>io per lei, eh’ altri anco 
gratificante Cj ratta fìta dir fuole, 
fhe pria (q tufi fic ante dir lor piacque ; 
Perche fa Qtufto l'huom , e grato al (telo . 
Quando ,ch' ad ingombrar quefia vien l'Alma 
La monda, e purga, e poi l l incender infiamma ; 
E di t anta dolce ffa il core allaga , 

Che per dolcezza l'huom mancar fi finte ; 
E mancando languir, e feiorin dolce 
Licor il petto, il cor, lofi irto, e l'alma. 

Onde languendo dolcemente irriga 
Humor feaue la fua guancia /morta , 

6 con fò/piri ardenti tifici ferifee , 

Onde ferir fi finte anch' egli fi e fio , 

E gionger ( non sa come ) à dolce morte ; 

E in dolce morte , di morir non reme ; 

Ne di morir sauuede , e morto al mondo 
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EJJer fi fi orge ; onde piangendo à dire 
Comincia tn alto fide , e dolci notes . 


// / mi Signor, che l penfiet erghi 

Da’ fatti homai non filo , e da la terra ; 
Ma da meflejfo , e col mio pianto afrerghi 
Lo cor , che teco fe si lunga guerra ? 

£ perche ognhorvia piu lo purghi ,e terghi: 
T ul petto mio di fuor rinchiudi , e ferra , 
Con la man di tua grada, qual ne l'Arca 
Noe chiudelìt, egli altri , onderà carca. 


Poi mi tira Signor teco ne l'alto , 

Finfiura'l Cielo ,efiura t alte [ielle. 

Et onde ( il cor cingendo fi di J malto ) 

Seco trajfeil Dragon ialmerubelle: 

e fin fura al feggio, ond cgltiljalto 
*T ento , eh ancor ne pauen l alme bellesi 
£ là giungendo ( teco aizzato à volo ) 

Vtua il mio cordi vagheggiarti filo • 
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La V't heg yar potrò la tua buttate , 
f hi n no' si larga fu dal primo giorno ; 

Chel V:rbo culto de la humamtate 
ts] fa r qui ne calo tra noi Jòggiorno : 

. jinzj , (jf tri fin da la tua eterniate 
izAltodijegno àì’huom facendo intorno 
Difegnods (alute t e gloria , e vita, 

Ond’e l'eterna elettton ordita . 

fPoilo creafti,eàte fefttfim)le 9 

Perche di te capace ei fojfe ancora ; 

Et riponefìi in quel vago, e gentile 
(fi iardm>cui Trimauera eterna infiorai 
£ [àura ogni animai fiero , & burnite 
(fi li detti impero , echi cuftodeognhota 
Li fujfe intorno , e l’albero vitale ; 

Di cut hor nulla à me , chi te più calcar. 

j. 

fEfe perche ingrato atefiu quel mio Padre » 

Per non turbarle fue due flelle viuei 
Que vaghi lumi de la prima Aladre 9 
Che fi bella formar le tue man dtue : < • ’ 

Lafciattt l’alme lor da 1‘ empie [quadre 
D duerno preda , e del tuo regno priue ; 
ofMa faluar le v ole (li, e per te ftejjò 9 
Ode l’alta pietà diurna ec ceffo . 

fp*pur 
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E pur quel vitto borrendo, e vento ar denti 
vitto a feccar d' ogni pietade il fonte ; 

Ma non già de la tua , che noi confente 
L'infinità , che tutte vince l' onte ; 

O da pria fatte , 0 fanfi hor di prefinte 
JSlon fol nel mondo , ma su l'alto monte 
vinco del Cielo , e da lei retto vinta ^ 

Lmgratitudm Jùa,fi?enta , & e flint a . t s 

7 - 

Lo chiamò , l’auisò 7 correfifi , e fece 

Ver fio di lui, piu che mai Padre fuole 

Far verfo figlio , e diece volte , e dtece 

Piu di Padre anco ; ond'à raggion fi duole : 

E pur il figlio dar , del feruó in vece , 

D'alhor promette à portar la gran mole 

De lefue colpe ; empio ancor , e fello 

Di pelle infegno lo coprì d' Agnello • Tr— . 

•- 

O'figno di pietà ; d'vn vignel puro 
Coprirlo , perche' l Figltuolpuro , e S anto 
Per lui purificare , e'I germe impuro 
Di lui , cinger douea il terren manto: 

E cjuafi in holocau/lq fopra il duro 
t Altare de lafroce offrir col pianto 
De la terra , e del Cielo , e conia morto 
Di quello aprir a lui del fiel le portar . 

A Ne 



RI M È S P I R I TV 


N e perche fi pentì egli e ripieno 

Di freme il cor , il cor Jhllò per gl' occhi , 
D'amaro pianto ilvtfo a frerfò, e'I fieno ; 

Toi fi nti e n pero , che non trabocchi 
Di lui il maggior figlio fin nulla meno 
Di lui ingrato , ed empio ; e fa , che fcocchi 
Lo fir al fatai, la Morte nel germano , 

E fa, che beala ferrati [angue humano. 

io. 

Ne perche del rio Padre il peggior Figlio , 
Quafi di pianta ria peg (fior germoglio • 

Di lui fieguì la traccia, eh’ in e figlio 
Per fiua colpa era, ond'a ragion mi doglio : 
*Al condegno caligo diè dipiglio , 

Ma da quella Pietà vinto, ch'io voglio 
Cantar mai fiemprejo cor refe, e frtnfie 
Lungi da gl' occhi fuoi , ma non l' e fiinfij, 

1 1 

Seguì poficia di lui quel sì rio fieme. 

Che la terra ingombrò per ogni parte ; 

6 che di parte alcuna à pena et preme 
Il duol, che follo la diuide , e parte : 

E per tutt'ancoal fin la terra geme. 

Che tutti del rio Padre il fero marte 
Seguen , efratiar s'ode per tutto 
Strallo ,f angue, furor, lamento , e lutto . 
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Che dal rio Padre appreferd'cffer vaghi 
Di [porger {angue, e de la morte altrui; 

Ne loro ejfer parea contenti , e paghi 
Se non del mandar l' alme a'regni bui ; 

Vaghi di far del human {angue laghi, 
Sincrodelir mai fempre qual colui , 

Che lor empi produfie, empio lor Padri 

CrudelC amo, o le tartaree {quadre ^ . 

» ?• 

llleXp poi, ch'e dala carne jpande 
Per lutto anch'egli sul' ale fue nere ; 

Ch'ai fin fa naufea infin alC tei fi grande $ 
Ch'ai ridondo vopo fu di tanto bere ; 
x*Acciò fi purghi, e di {e fuor poi mande 
Le fue foXzjure ; chiare acque, e fincere , 

Che l Ctel mandoUtich'al fin (pente furo 
T * ut ti i vtuenti , (ff ei qual neue puro . 

> 4 * 

(osi la tua Pietà candido, e bello 

Vi nuouo il Mondo fe , di nuouo il diede 
A le reliquie , che nel forte ofiello 
Saluo ne l'arca , iui entro fermò il piede : 

Ma non molto pafib , che d 'empio , e fello 
p ronco germoglio, anco il paterno eccede 
Error , e in fin il fuo Signor (prezzando 
Vilfe idolatro, i legni anco adorando . 

2 FU 
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E la [t*a gloria al fin tutta rìuol fi 
(fife l' opre di fu a mano » e di fi fieffo» 

Chel Sol non filo, («fogni fletta tolfi 
Per Numi » e fiere d’ogni [petie » e fiffo: 

M'à torre anco fi Jìejfo al fin fi volfi » 

E l^ffigte di marmo , el marmo fieffo ; 

Egli chinò i ge noe chi » e acce fi i lumi» 

E facro monti » e colli » e fonti » e fiumi, 

1 6. 

Che dico fil t che fiumi » e fonti , e colli • 

E monti gli facrò fianco gl* ojfit fi 
Le vittime » e del / angue humidi» e molli 
(fU altari fe , che del lor fangue ajperfe: 

E tutti al fin diuenner cosi folli» 

Chi in fin la Madre» el (fenitor fiffirfi 
Veder vccifi arder sii gli empi altari 
De Sfumi immondi i parti lor più cari , 

l 7‘ 

AnzJ » e da le lor mani ifieffe offerti 
Pur anco [pepo alle man di quegli empij 
e ! filini fin i puri fiffi, e viui aperti 
Per trarne i cuori palpitanti, ò fi empi» 

E offerir à Numi ofeuri , e incerti 
Entro i profani lor Delubri , e T * empij : 

Chi vide maicofa d' horror filmile ? 

E l’H ebreo anco il fe , non chel G entile^j. 

Qcm- 


DEL P, EVOLI. «JJ 

I*. • 

o' empietà crudeli per cui la terra 
T o/io aprir fi doue a in fino al centro; 

E quei eh* in terra al C tei mouean tal guerra 
La fepelirli i e nel' Inferno dentro : 

Ed oue à punto il primo empio fi ferra 
Che fpinto ft i ptù de l * Ahi fio a dentro 
fhe turbato la terrari Ctelo , e Dio \ 

Di Dio l'alta virtù là V fepelio . 

19. 

Queflo è quel fiero , che nel fiielo ardire 
Hebbe contro di Dio aizzar le corna ; 

Non toler andò il cor altieri fififiire 
Ch'altri nel Cielo al par di lui [oggiorna: 
Vedendo , che l gran ‘Padre vuol vnire 
Con l’huomo il Verbo , e che l Verbo s adorna 
D’humana fioglta ; ond'eiforger si gr andò 
Sedition fa là , chequi fi fiandes, 

20. 

Nembrotte il crudo poi , qual Leon firfe , 

Ne l'oprimerde'fuoi cosi fuperbo; 

Che la fialdea , e l'aAfia tutta feorfe , 

Quelli àraccor fittoti fuo impero acerbo 
La mole à far , ch’à riguardarla inforfi 
Pende a ciaf uno, e dt fu a gente il nerbo 9 
E dii miglior , ne la lingua è confu fi. 

Ed cède l’opra fua riman delufo. 
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E fi ben poi fi t rafie da l'imprefa 

D'erger la torre contro il Cielo , e Dio ; 

JSfon frenò mai però la mente accefa> 

D'erger fi fleffo , e (e fiefio far Dio ; 

E l'alta Maefla diurna lefa , 

Si fa inchinar , ed adorar per Dio: 

E Dio fi UeJJo d rio facendo , feempio 

Fc d'ogni Fede , e'I Mondo del tut t'empio* 

22 . 

oskfa quella , che cantar debbo mai fempre 

7 ~ ua Fiera fomma t tua Pietà infinita ; 

hfin che Morte la mia e vitafiempre, 

E di lei tronca fia la tela ordita: 

Da l'humana impietà , eh' in dure tempre 

Quella tncitaua à far di lei partita ; 

Vincer non fi lafitò , ma ‘ninfe , e fi enfi 

(ol [angue de l'zsdgnel le fiamme accenJLs , 

2, ‘ 

O illutlre littoria f ò alta , e degna 
Fende tra di te (ol dolce Signore ; 

Onde la tua Pietà anco difegna 
Di por de l'ira tua ber faglio il core: 

Jlcor tuo , il tuo Figlio , ne fi fi legna 
*T atto auampando anch'ei d'eterno amore 
D' à noi calar , enei mortai s afe onde , 

Per far nofir alme col fio J angue mondes . 

Cali 
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Calo al fin Signor, e per me fuor a 

Trar de Ì Infimo, e dal'eterne pene. 

In fin vergineo, e fhiufia far dtmor a , 

Quaft in prigion , in cui amor lo tiene , 

Indi quaft bel Sol da vaga Aurora, 

O da candida nube , qual ritiene 
Del Soli raggirai fin apparue a noi 
Ricco de tutti i gran tefirtfuoi, 

si. 

S per me (farge, nato apena il [angue 
C ir conci fi egli al par de gli altri impuri , 

£ viue perle dal cor ver fa , e tangue 
Sì dolcemente , che l S ol par sofìuri , 

H umidi fatti i lumi, per quai l’Angue 
P otri a infernal intener ir i duri 
Penfier di crudeltà , e d’empi fatti 
<Ptj 9 trouar pietà de fioi misfatti . 

Fugge in Egitto per far si , che l Ridondo 
Io figga ingrato, anfi,e l’Inferno, e Morte » 
Prende di firuitude tl graue pondo , 

Per me di firuttìi trar d ’ altra Morte $ 

Si purga nel < qiordan , per me far mondo , 

E mondo vfiir di man d’ Auerno, e Morte § 

E sPldorte alfin ei prende , perche vita 
Prendere io morto ialta Pietà infitta. 

Ma 
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Ma che dico me fot ? quando ancor tutto 
U tran germe d'edam qua fi infinito ; 

*r tnto non Jol de la fua macchia , e brutto , 
Ma di quanto era mal d' Auerno vfcito: 
Onde mai fempre in pianto auuolto , e lutti 
Egli fu in fino al Dì , ch’ai caro inuito 
Di lui gridando in Croce alfine efiinto -, 

A figuir lui di cor fi vide accinto. 

28. 

E nel Cjentil pria fi per coffe il petto, 

£he ne l'tì ebreo , e d' alhor grido al Cielo ; 
*l)ero Figliuoldi Dio caro , Reietto 
E quefit c’hor fi (foglia il mortai velo: 

E tofio il coreìn alcun ptu perfetto 

Chinò de fuoi,(£ auampò di z>elo 

De la fina gloria , e per tutte la fi affi 

Sue parti il mondo: e del (ùo amor poi arfij . 

29. 

Ma che mi fo tanto da l’alto , quando 
Anco in me fol tanto larga fi fiande 
La tua Pietà Signor , me tanto amando 
Anco dopò il mio errorsì lungo , e grande ? 

Che monti auanXa ,ei del , come cantando 
Dice il tuo vate , e eh’ anco le nefande 
*T art are e furie eli’ accorrebbe in fieno 
A lei correndo, , in lei fiorando à pieno . 

Sofie n» 
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Sofienne pria con patienz>a tanto 

Fallir mio lungo , e vaneggiar fi fiefio; 

M ' offerì poi la gratta fiua , che al pianto 
Il cor mio duro induce-, indirmelo 
Ogni mio (allo , fittoti largo manto 
Di lei mi accolfe , e al fin mi die fi He fio . 

C h' alt a Pietà fu cjuefla alto Signore ; 

D'ardere tl marmo, e'I giacchio, non che'l core ì 

* 1 . 

E pur non arfi tl mio , non l'arde ancora ; 

‘T antoegh il marmo >c'l ghiaccio vince, e vinfe: 
O almen non l'arde al par di quel, che fora 
De^noper quel , che l'alto incendio ellinfi 
De l'iragtujla del gran Padre , chora 
esodine le bracccta di fiua gratta Urinfie • 

Ed ancorché non arda ingrato , al petto 
Mi ftringe, & ama pur d' amor perfetto • 

j' 1 * 

Deh ardi al par homaidiejuel, che dei 
Freddo cor mio , e di si incendio viuo 
Qsduampa fcmpr e infinteti al tutto fii 
Cangiato tn fiamma , e di tua forma priuo: 
Che n holocaufìo offrir condolei Omei 
Poi ti prometto m (tei, fui facro,edtuo 
j4lt ar del R ege eterno , e fipra 'l mio 
Petto per bora a lui tremendo , e pio . 

4 $* 6 fan - 


rime $ p i ri t. 


13 * 

9S » 

E tanto 'Pio , che fua Pietà cantare 

Maifempre è poco .anco adAuerno,e Morte-, 
Se ben Morte ed *Auerno r vnqua tornare 
A lui non fa , ma far ne lalor fòrte: 

Da la (j inflitta almen quelli disfare 
Non lafcia , e ferra al fico furor le porte . 

C hi dunque lei cantar non deè maifempre , 
Finche del viuer [uo l'or din fi lìempre^j I 

A SAN MI CH ELI ARCANGELO». 

Verrier di Dio , de le gran foglie adorna f 
^ De 1* audace guerrier , ch’ai fielfe guerra. 
Che ne l'Inferno hor fempre il chiude, e ferra 
SenXa freme di far piu alCiel ritorno: 
guarda comi hor l’ardito inalba il corno 
Ogn bora in noi , che sì freffa ci atterra ; 

E di non ci far maiforger di terra 
*T enta ,per cifrar giu, l' 'ultimo giorno w 
Lui audace * e forte , noi timidi e infirmi ; 

Ei campo ha l Mondo, noi Padrin la fame, 
. Che congiurati fono à hoflri danni . 
Quairimedijpotrangiouarci, ò fihermi 
Noi non f ueggiam,fi tu perlilerame 
A noi non 'voli ddfùperni fcanni i 
IL FINE * 


U zA- 
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f L'AMANTE 

CONVERTITO 

ì DEL DEFERENDO TADRB 

eAgoBmo de Cupi ti. 


Nel quale fi tratta , come vn giouanetto amante fi concerti alla 
Religione di San Franccfco. 




7 ^ quelli antri d'horr or, fra qui» 

ftifi&P 

cTtfu/a non ti [degnar di venir an- 
co i 

Cinta ben fi d'ofiuri , a fari, e fet- 
uaggi 

Tanni, t filo col cor candido, e bianco: 

Cantar fia vopo come i due bei raggi 
nZM’arfiro il core , e chi maperfi il fianco ; 

E chtl fianco [aldo, chi fanol core^> ; 

E’I crudo arder fu gonne , e l fiero ardore . 

S 2 nAm»r 
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e A mor ch'ai cor gentil ratto s'apprende ; 

Aotor, eh’ a nullo amato amar perdona ; 
eAmor ched'vn fol fistiar do anco s'accende ; 

A nor , c'j anco 1 cor peri ad amar [prona • 
A'nor , eh ogni huomo in ogni loco attende ; 

A nor ch'in nulla et al' huomo ah andon a ; 
fsA nor , che (jtoue ancb'arfè , e Palla fìrmfi j 
Ale fanelli!!' arfè , e di catene auuinfaj . 

3. 

Anzj non egli no , ma due bei lumi 

Atti ad ardere il Ren quando più aggiaccia ; 

E in fior cangiare al giro i j lecchi , et dumi ; 

£ che'l cor lieto anch'entro tlfoco ag giaccia : 

Qjiefìt mi ftr cangiar 'vita, e co fiumi ; 

Quefli mifer fègutr d' Amor la traccia : 

Ada come il lume, poi dalC tei dtficefe , 

Udite hor priego, e come il cor macccfi^j. 

+ • 

D' Ebuleò l’arte fu , che (jiouanetto 
A neh' egli amò la fua bella Clemenza ; 
elida dal Re eterno al alto 'ufficio eletto 
Di [porger poi la fua [aera [emenda ; 

Sin fuor d'Italia contro il maledetto 
Caluinn andò , e non di frutto fenz^a ; 

Ed indi al fin poi ritornato a 'volo , 

C osi lieto cantò nel patrio [uolo « 
v Qual 

' 1 , 
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Qual Nocctiter d'alto mar , dafcogli, e firti 
Per grufi fauor del Ctel fàtuo nel tifo ; 

J voti fcioltii ed’edra adorni , e mirti 
Cj li altari, narra deperirli tlfito : 

Cosi vorei aneti io, o chiari jpir ti 

Del mar fcourtrglt error , per cui fon ito: 

Alacht fot può adombrar l'ira, e Ifurore 

Del mar amar , del mar crudel d' Amore** » 
6 . . 
jlmaro è infimo al nome ,hor che fianpoi 
Di lui gli effètti ? e fe'l principio t anto » 

Ed arde , e noce ; hor quanto pano i fuoi 
JideTJt & tifine poi colmo di pianto ? 
Quegli da liti He [peri ditti Sol 
D hauer turbato il mondo si da vanto 
Sol col fuo fìrale , e con l'ardente face 

Incende ac cefò t cti anco il mondo sfacci* 

7. 

O che pefte del mondo , odio del C ielo ; 

Ch'entra nel cor per gli occhi , e ne la mente 
L albergo poflo , e pollo àgli occhi il velo , 
fhe'lveroptu non fiorghi , rende intente 
Sempre a fe fol lefue potente , e l gelo 
*T utto disface al cor con face ardente: 
Nutrito poi ne la memoria crefce 
E col fuo amaro il falfo dolce mtfet L/* 
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Da p a fiori difir dinata ci nafte 

generata da [guardo empio , e laftiuo ; 

S’ alle u a poi quafi bambino in fafce 
i Da penfier lungo, d’hone fiate fchiuo : 

(giunge a la fua grandezza , ft fi lafce 
L’occhio pudico penetrar nel viuo 
De la beltà bramata, oue s immerge 
In modo tal che mai dal fango Sergej* 

9 - 

La ragion fepelifce, edildifcorfe 

Del tutto uccide, ed il giudicio ammorbai 
E l'alma frena con fi duro morfo , 
fthe’l libero voler , par ch’egli sforma : 

C angia l ’huomo in leone , in lupo , in or fi , 

E de l 'human gli la fida fil la ficorz>a ; 
Quando l'imperio à tutta briglia prende , 

E di voi dentro il tuttopiaga, e incender* 

IO. 

tAlhor peggior di mille morti in vita 
Si viuefra penfier doglio fi ', e me Hi', 
j E ft talhor l'affanno alfinno inulta , 

*T ofto fin da fantafmià languir detti -, 

Ed al veleno , allaccio, al ferro incita 
L’empio talhor con modi atri, efunefii ; 

Talli di , mefii , fuffirofi ,e tinti 
D'ombra , di morte, e poco men , eh’ efiinti. 

Queflo 
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Quello poi ditetAmor mi ferì amanti 
‘D'amaro ognhor nudriut l'alma , e’I core 
E dimorar mai fempre in pene , e n pianti 
Conili eterni compagni ira ,e furore 
Sempre per l’huoghi fòlitarij erranti 
Vita finendo peggior di chi more : 

Sfon Amor nò, ditelpur odioso flotti, 
Ch'effer vitti vipar morti, e fiepolti • 

Itr 

Seco d' Amore il fine , ecco il *T iranno 

Che premio porge à (noi , che frutto al fini 
De la fitta feruitìt ricca d'inganno 
Ch' a Palme fierueàlui reca mefchìne , 
Ciò detto dtjfie del fitto lungo affanno 
L'ardenti fiamme , e le gelate brine : 

E come al fuggir poi tolfè le penne , 

E'I modo al fin , che nel orar ti tenne*?* 


».« m 
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SONETTO t» 

T * Ofcura Notte con l'aurato [pronta 
S'ajfrettaua a celar iborrido volto ; 

6 di cri fallo liquido a (q iunoncs 
' Spargeua i campi col fuo crine incolto ; 

Lajctaua apollo bomatdelfùo Cbironc^r 
L bumido albergo , al Capricorno volto: 
Hora gelata t e rigida ftagioncs 
Era , e pur fui con fiamme , e firali colto : 

Ne gelo fiegner valfe , o rigide ^ a 

Fiamme sì vtue , o impedir quell' armi 
T empràte , e agul^e in troppo alta belletta . 

Altri vedi Signor , non può faluarmi ; 

Spegni le fiamme tu t tempra Vafirez^z^a 
Delirali , e di ti fa riaccendi, (farmi* 

2 . 

w 

%A pena il Sol hauea fatto ritorno 
Dal Dì che nacqui al fógno piu famofe 
Do deci volte, quando al lacrtmofi 
t Albergo entrai , e ancor vi fefoggiorno S 

T ut ti cinque altre bor l’ba girati intorno 
6 nel più alto bomai giunge, (f afcofò ; 

Nè al ritrarne il piemennegbittofò 
tìor mi finto Signor , che l primo giorno. 

Tram - 
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T r ammette dunque hor tu col tuo bel raggio 
S curano Soccide tempo homai d'vfcirt 
Da quefto lungo , e sì penofo Inferno ; 

Scorgimi ( tratto fuor ) nel più feluaggio 
Defèrto , e folper jempre otme ridire 
Quel mal , chor cieco ancor entro vi feerno % 

j. 

Sfon fol d'ofcura notte chiaro giorno 
N a fendo tu ci felli ò Sol eterno ; 

£ col lume de gli occhi il lume interno 
Donafit a’ ciechi al far tra noi figgiomo: 

Ai 'al ofeurarti, e farne al fiel ritorno 

gii occhi anco aprt/ìi k quei del lago auernoi^ 
Deh non il lume fol negar fuperno 
A miei , con quat piangendo k te ritorno t 

Se ciò mai fa fol poi fifii, ed aperti 

Sa rando k le tue ptaghe , ed a' tuoi flrali» 

Ciechi , e chtufi ad ogn altro ogetto , (cf arco: 

Fonti al mirarli fan Jecchi, e deferti ; 

E aperti k frali guarir an de mali , 
guariti altro, eh' k te non fan poi varco 

... (1 

gii antichi duri accenti , e quei fifriri 
Ardenti , ond'togtk pria nudrtua il core ; 
'Pentito hor piango ,e a te dolce Signore. 

6rgo gli humidi rai ne gli alti giri, 

T E di 
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E ditti* gran pietà priego, che giri 

Gli occhi clementi, e del tuo fanto ardori 
Il petto accendi , e tranne iltrifto humore 9 
Sì, ch'à dietro il mio cor più non rimiri . 

T u , che' l principio hor fiei di tanto lume , 

Onde il mio vaneggiar fi lungo fiorgo , 
Drizza l'ale al fuggir ,muoui lepiumzj • 
Ch'io fol nel tuo fauor, in cui riforgo 
Spero la fidar l'antico mio co fiume , 

Ter cui alto à te Dio la mano hor porgo . 

$• 

S'vn pie regai di parto marmo valfie 
Soggetto farmi il cor libero , e fi tolto, 

(fon qual da due begli occhi Jlral fui colto ! 
Con qual fiamma la guancia l' arfie , ed alfe / 
(on qual la chioma d’or rete l’ajfalfi? 

È di qual duro laccio il laccio auuolto 
Il (ùo fin oro , in oro fino accolto. 

Dillo aAlma hor tu, à cui di hor si calfcj f 
Più il tuo ( dice ella ) refir che mai corc_j 
jir fi, punto, (oggetto, in rete, e’n laccio 
La guancia, gli occhiai pie, la chioma, e l’oro . 

E s'alhor quelle , b quanto più valore 

Haranno hor quefle più fredde , chel ghiaccio 
Fredde membra del l\edelfimmo Choro ? 

Tutti 
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*T atti t miei giorni ingiouaml penfiert 
Ho vaneggiando (pefiò, ò Re del Cielo ; 

Che non pria l'aAlma prefie il mortai velo, 

C he l biondo io feci , e Amor miei coniglieria 
6 fe ben la tramanda' loro fieri 
tritigli mi guardò , non però gelo 
M* ingombrò' l cor gi amai , nè puro z*eto 
De pie volgere à te ficaltri,e leggeri. 
Horchen cenere ,e fiacco io mi ritiro 
Per fieguir te Signor con la mia croce 
Dopo Francefilo tuo, mio caro Padre^j l 
Di dolor colmo , a dietro il penfier giro , 

E*l longo error ficorgendo , in flebtl voce 
Piango $ giorni mal !f>efi t e l’ bore Udremo l ' 

T- 

0' mìei giorni mal fpefi , ò mal fpefie bore 
Ch' in fimo à quefto Di quarto di Maggio 
Del mio decimo ottano anno , che* l rag gto 
Diuin mtlluRra perdei dopo Amore^j : 

Con quai lacrime ,oime t potrò l'errore 
Di tal iattura , e del dtuino oltrag g io 
Lauargiamai ? e quai che n Ho feluaggio 
Loco mi trofie , hor dar grafie al Signore ? 

T 2 Lacrh 
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Lacrimar fempre il mio fimmo diletto 
Sarà di quelle , e benedir di quello , 

Che da colui di fc tolto , a fe ni annoda • 
Di piantoti cibo t e di cenere il letto 

Dunque mio pa in fin , che col Re meflo , 
Che l mio error cancello, la fua voce oda 


. 
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O' amata prigione , ò facro laccio; 

O libertà ben per fa , o dolce nodo 
Di quella man celefie , choggi il chiodo 
Pone ai mio vaneggiar , [ciotto ogni impaccio, j 

O forz^a onnipotente di quel braccio , 

C he del mio cor ftczjzjò l diamante fido ; 4 

£ d’auuentarui tirali , * pamme il modo 
D rouòfiombrandojldurojlfreddojlghtaccio : 
Altro , braccio del mio Redentore , 

Ch’ ignudo à Dite paccar valfi il corno 
T* ar/»/ // diamante nonpotea dal core; 

ILe minor fiamma delfuofanto ardore. ^ 

Il ghiaccio diteguardal petto ; e giorno 
Farmi col lume , ed arder del fuo amorcj» 


Eccomi 


Eccomi 'vojlro ò cari alpefìri monti , 

T anto ad apollo, ed a le Mufe amidi 
*T anto a color che per alte pendici 
Ne fcguir Jempre l'orme fi altri , e pronti : 
anto a colui , che per tre annii fonti 
Chtufi del Ciel , e dal Ctel sii i nemici 
D elC tei, il foco trofie, onde infelici 
Que/lt non ‘vidder piu nofìrt Orizzonti, 

*T anto à colui , che da primi anni in quelli 
Fece foggiorno , e fol dimel filueftre 
‘Vific , e locujìein pelle di camelli : 
e 7l4a più a colui , che* n lefinifire , e de [in 
Palme, e nel fianco ha li dtuin /ugge Ili 
Su queld' Alutmia monte afiro alpefire^. 

!•> 

/T quello il Monte, che l gran Padre elefie 
T e (limonio al Ftgliuol pendendo al legno, 

E fe che quafi mente hautfie , e ingegno , 
Diluì la Morte colfuo aprir piange/fij, 

E quefio il fafio , oue il figliuolo impre/je 
Nel mio gran Padre poi di quella il figno ; 

E de la (ua faluteilbeldfiegno 
Fi, che di nuouo in fifiefib fiorgefieì 
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Deh comehortu cor mio (correndo quejìo 
tAlpeflre monte in mille parti aperto, 

E fai, che qui s'aprir de Ideile porte. 

Tuoi nont' aprir? come in doglio fo,e melici 
Humor non ti cangiar ?come m quell' erto ' 
Monte il mortai tu non lafiiar à Morte? 

ii. 

Ecco il gran Monte, ouedel Re fùperno 
Il Figlio apparuein Alaeffà diurna 
^41 mio gran Padre, ond'hora a lui s'inchina 
Laria, la terrari mar, il(iel, l'Inferno. 

Ed ecco il [affo, oue il figlilo eterno 

In lui s'imprejfe quafi in pietra alpina ; 

E di nuoua celefle acuta fiina 
T ulto fu punto ne lo fiirto interno .• 

Ed ecco a ponto, oue fermo le piante 
S corgendo albora al filo S ignor incontro, 

Ch'à lui calò dal del confitto al legno. 

Dehcometl monte, il faJfo,illoco, e'ifegno 
Di mi a falute , e di fue piaghe fante, 

T anto hor trouanò in me pie col rincontro? 

ia. 

D'atra arde a fiamma il Monte, e rifin aua 
Di trombe l ' aria intorno à lui *, vicina ; 
Quando il gran Padre in Maefìàdiuina 
La legge dura, in dura pietra daua . 

Ma 
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C &lla quando il fuo Figlimi l'alt a fegnaua 
Legge d’ amor , che i cor purga , ed affina 
Dt Francesco nel cor , di cui rapina 
Fe mentre il corpo dtfejìgurauai 
Ardea l' aria d' amor , lufiraua intorno 
<sA molte mtglia il Monte, ne s'vdtua 
L'armonia J aera de la bocca fanta . 
p mentre à molti parca aperto il giorno 
aperto apparue à lui il fianco , e dina 
Effige in ogni palma , in ogni pianta • 

MADRIGALI. - t 

S U' quefio alpeflre monte. 

Che laneuofa fi onte al C iti e flotte 
Piangendo il vano amor , e'I penfierjfoBcj. 
Fra rupi , e ba%ZjC , e J affi 
F e filai morir del mio dolce S ignora s 
JE ne gli antri talbor pieni d’borrorc^j 
Sull aro' le or per gl' occhi in largo fonte m j\ 

De fiaro co' lamenti in fino àP afit i 
67 a' miei lunghi pianti, 
j Ed a fu fi ir i ardenti y (ef al dolore. 

Speziar vedranno i Santi 
1 ^Macigni, i Diafiri, egli Adamanti . 

Sii 
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Su tjuefto Monte, già mìW anni facro 
Dal mio dolce Signor con le fue piaghe ; 

E del falu ario fuo bel fimulacro» 
Conuien di pianto aUaghe 
Ter duoidei patir fuo , del fallir mìo 
J fìerpi , i fa fi , egli antri ; e facci il Sole 
Si fermi , e muoua ejuefta immobtl mole ; 
6 ftillindt pietà le fece he piante 
nAcque fanguigne , e fantei 
Ed ogni fa fi vnrio , 

41 rauco juon de le doglio fe note 
Atte à fregar ogni piu dura cote. ^ 


Cor mio che fai non verfi 

isolai fempre trifio humor per gli occhi mefii P 
Sì che fi Ipenghi al tutto 
Cacce fa fiamma , eh' ancor m'arde il petto ? 
Horche fui Monte eletto 
Seipur (merce del del ) faluo riduttoP 
Non fur da te mille , eptù volte afperfi 
v 2 )' humor folle , e mortai P hor perche refi 
nA feiorti in humor fanto , 

Sì ch’ogni antico error laut hor a il pianto P 

Col 
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4 - 

Col cor dal duol affranto 

Del mio lungo fallir , del fiero ardore 
Vengo , e con largo pianto 
ifir fidando Signora te r Pietà , Clemenza : 
/Poi che quella file menila , 

Che con beltà non mai piu villa in terra 
nA te mi tolfe , il freddo marmo hor ferra 
E falendo ella al Cielo , à vi a migliore 
tira , ££* al tuo amore \ 

Onde in duol volgo il canto , 

E fililo in humortrtjìo il me fio corcar. 


1 Deh trammi teco al Cielo 

Oue J alita hor fei vinta la zSWorte 
Tu, ch'à me vita futti, io a te morte: 
Onde ancor ardo, e gelo, 

E fufpirò veder l anima bella , 

Ch-entrò del delle porte 

Di Sole in gufa , ouer di Siria Stella . 


V EIE - 
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ELEGIA^ 

^T 1 Empomi par Signor homai , eh' al pianto 
A Mi volga a li fejpiri, a le querele. 

Che tua merce cangi atobo vita , e manto ; - 

E per l piegar piu alto al duol le vele 
Sfel mar entrerò pria de tuoi f onori* 

Ciò à me porge fii ingrato , (f infedele * 

E feguiro dapoi de' tuoi dolori , 

Che (uffrtfliper me morendo in Croce* 

£ del mio vaneggiare i lunghi errori , i 

2sWa chi me prefterà concento, e voce 
Conforme al gran /oggetto: q? al dolore , 

Del mio pa/fato err or grane ,peg atroce^ ? 
Chi m'impennerà l'ale ? chi l'ardore 
Mi porgerà Signor? siche tant'alto 
Voli , che giunghi àte l' afflitto core^t ? 

Che da te cominciar fa vopo, e falto 
Indi far fin al centro, oue di Dite 
he porte refe fur per te di firn alto, 

Quefto fu il fin de le grafie infinite , 

Checominciaroin te, quando à te piacque 
Eterne far in tele noftre vite_j, 

Qjiell'eJJer dando a noi, donde poi nacque 
L'e/fer in tempo realmente in atto ; 

Difiin* 
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Diflint e , poi che furi acque» da tacque: 
D'alhor in te d 'amor fu quel grand'atto 
! Dinoipredeftinar , di noi graditi 
Hauer , e pria che l C tei fufie ancor fatti • 
V'alhor d' 'unirti a noi erano or diti 
(/ li alti dtfegni de la tua pi e tate 
Di far noi tutti, a te nel Verbo vnitil 
D’albor d’ esinanirla Maefìate 

Ne lo fi e echio altri vide alto , e diurno 
De la tua efien&a, e no/ìra humanitateff. 
*D'alhor l’zAngelfouran , che piu vicino 
D' e fargli par ue a te, e via più degno 
D' e fierfi vnito ancor bramo ’lmefchinol 
E non giungendo al fin del gran dijegno 
Superbo , altier , nel C iel la guerra mojfe 
Che d'Auerno fondò l'ampio , e gran regno . 
Mentre l'Empireo infin dal fondo feofie 
Quel fero Drago, e fico t rafie molti ; 

E fe , eh' duerno , che non era , foflfj. 

Cd infelici fi irti, ingrati , e flotti 
fhà piombo giù calar in fin fòt terra 
Volefle , e con quel Drago efier fiepolti . 

E tu alhor Signor noi far di terra 
Volefii, e l’alma dare afe filmile 
Cinta del Don, che non fea fientir guerra. 
Cjucrrafintir nonfea di carne vile 

V 2 Quella 
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E da gl’ occhi dtuin 't di fuor mandi 
Il liquido cri fallo , (cf india poco 
S'arman contro di te gli empi nefandi ; 

Ne pria contro di te fi fregne il foco 
Di fregner te , che frentt nhahbin tanti 
C he di Rachele al C iel s ode ilfuon roco . 

E tu (pento alhor fei per duol in quanti 
Spenti rieran per te di ferro , e poi 
Spenti di ferro , e d' altro fur de 1 S anti . 

E non per fuggir morte alhor tu 'vuoi 
In Egitto fuggir > ma per morire 
(on maggior duol nel fior de gl* anni tuoi : 
Fuggi , e porti nel cor del tuo fuggire 
Lardor di me ridar d'Egitto fiora , 

Per non mi veder poi fico perirei 
E nel fuggir , e al far tui dimora 

Quanto per te patì l'afflitta Madre ? 
Quanto ancor tu per lei , e per te ancora. 
Serpi fa fri , dirupi , hor rende fquadre 
De moftri , e de fer penti , e via piu affai 
De mo fri t e de fir penti, empie man ladre . 
T* rouafit , oue trouar nonfifuol mai 
Diprimaucra fegno , ne d’intorno 
(fior ni fi veggo n mai freni e gai : 

Aia ri al fuggir ti fer , ne al far ritorno 
Danno veruno t òpur piccola offe fa 

Silfi- 
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Sujfrifliiui in Egitto al far foggiamo. 
JM.aU tua foglia fra ferpenti illefa 9 
E fra barbare gentiper fett' anni , 

Sette Ufi ri non fu fra tuoi dfefa . 

Di f e fa non pur fri da onte , e danni 
Ma ne da quella morte che l'interna 
Lor rabbia dtfègnaua , ordir gl'inganni. 
Che per difender me da morte eterna , 
Difender te non 'vuoi da morte cruda ; 
Da morte che l'ordt la man fupcrna. 
Da morte che'l mio core agghiaccia, e fida 
Nel rimpenfarla fri , fri nel mirare 
Quant' ella ( dime ) fu di pietate ignuda . 
Che veggo te Signor , che per legarci 
Me de lacci d' amor venuto al mondo 
Legato da mìe colpe a morte andare^. 
Sfiaggellato, e di miferie al fondo 
Per me empio ridutto , girne a morte 
Prefo del duro legno il graue pondo. 

E fuor tratto fei tu , perche le porte 
Rientri , ondi er io fuor del Paradife . 

O' del mio viuer crudo , dura forteti . 
T i veggo ( oime ) Signor tutto nel vtfo 
Di /àngue, e di fudor bagnato, e molle 
E tra ladroni al fin pendente ve cifri : 
Tende in terra il tuo capo , e'I mio scftolle ; 
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E trema il Mondo , io non tremore '/Cielo 

(f li occbifùoi ferra , io non del cor filler . 

Il monte s apre , e fonar eia il franto •velo 

Del tempio , e tu non I apri , e fr] u arci , ò crudo 
C or mio , ne di dolor ti fora il telo ; 

Arili del petto d’adamante feudo 
T* i fai , ne cal penfìer del fuo mar tiro 
E morto fra’ladronlo forgi ignudo . 

Nudo per me vefiir pende fra loro ; 

E morto fra lor giace t per eh’ io viua ; 

Oime Signor , perche di duol non moro I 
( face fepolta la tua (foglia diua , 

St e pianta da tutti , e fri non pianta 
6 da l’alma mia vii d’ ogni ben fchiuas 
Da quejìa alma crude l , cui fol ammanta 
Vitto , viltà , bruttura ; ed ’ogni ingrato 
Efrer piu ingrata ogn’hor fi gloria , eauanta. 
Et e (fendo tu al fin fin giu calato 

Al limbo 9 ella non vuol erger fi punto 
Dal fondo del fuo error , del [ito peccato , 

Nel duro cor mai dì dolor compunto 
Da Juoigraui misfatti al pianto frrge ; 

Ala colpa a colpa , e mal a mal aggiunto , 
Sempre à nuoui misfatti ogn’hor rtforge ^ . 

, DEL 
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DEL BEATO IACOPO 
della Marca . 

ALLA CITTA' DI NAPOLI. 

Itta re al, bella Sirena , altera 
^ Del tuo bel Sol , che l tuo bel lido chiaro 
Qui refi in mortai foglia ; edhor si caro 
Chic da lei fi tolto ; e sii l' empirea sfera ; 
Adira come lampeggia fra la fchiera 
De fi ir ti eletti , fiirto eletto , e raro 
tA difietto et duerno inuido , auaro 
Di filendor Jacro, e gloria eterna, e vera; 
*Vedt , eh* eterna fama , e pregio , e vanto 
Hat tu dal Di , ch'ai fielet fiiego tali 
A te lafiiandoil fito mortai ammanto . 
Iacopo nuouo Sol, eh' a l'immortali 
Fiamme t'vnifti , a lei riuolgi in Canto 
tl languir vano degli beni frali . 

IL FINE. 
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DELLA 

SERENISI INFANTE 

NOSTRA SIGNORA 

Donna Caterina D’avstrij 
DucheUà di Sauoia . 



NEL CANTO XXXI. DELLA VERGINE INCORONATA. 

O ME pria vide alnuouo Sol la firada 
Inargentar da la /or gente Aurora , 
Che di fila pura , e tepida rugiada 
Non afrergea le rofe> et gigli ancora 
Il Nuntio mio ejuafìfalcon , che cada 
la preda del del, fi volge , e indora 
L’aria co vanni aurati, eh t [fregando. 

Da fegno di (al ir al (tei volando . 

Chiufe le labra , e par tir parueinfieme 

(tdlhora . , ond’to tornai al duolo antico ; i 

Che fendrfie Jentier , che piè non preme 
*T are ami , ond' io piange a lo J ludo amico : 
L'amico fluol, di cui concetto freme 
Li aura d’vdir la fìirpe , e t fatti io dico» 
Quindi meffo a pietà cosi 7 de fio 
Di nucuo egli appagò del petto mio. 

X ' Ter 
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Per lo Citi ( dijfe ) e [oprai fi e Idi flint i 
Per none cerchi entro l' Empireo accolti 
C li flirti fon ; e già vi fur dipinti 
Come fin l’vn con l'altro in giro annoiti: 
E qutnelterz^o, in quei , che d'ofiro tinti 
Son re al [eg gi , e in giro a quelli , molti 
Ne fin , e aneti efit d'oro adorni , e d'ofiro 
c Di virtù fi a, ed 'Au firia il raro mofiro 


La reai Donna , il cui fòuran valore 
Non folla gloria del gran Padre edt-Auii 
E de’ lor regni, e imperi lo fllendore 
ILuflr ar dette , e gli feria or più grani: 
Ala d’ ogni duro , e freddo, e fiero core 
Ne’fitoi begli occhi parlar dee le chianti 
Ed honefiate tn loro , e leggiadria 
Il ritratto [colpir ù non fu pria . 


Ala chi da l'alto fi potrà far tanto 
Si cti egli giunght al primo de gli Heroi 
Da qual tu reai Donna il terren manto 
P rende fli chiaro in fin ne' liti 601 1 
Quefta fia opra dipiùnobil canto , 

Pafia accennar fil le tue glorie à noi , 
fhà te parte die Idei , parte tu flejfa 
O del bello del fielo imago eflreffa . 

(jiuntd 
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(giunta dopoi al terXplufiro a pena , 

Che dHeroifigltaad tìerot fei congiunta 
Ed Heroi madre , ed ogni gratta piena 
Sei nel corpo , e nel cor ; ne mai dtfgtunta 
Per quello , ò cjueflo amor , da quel che mena 
Colma dt gioia l'alma al Ctelo afiunta : 

Ma con Calma , e col cor, conglt occhi al Cielo 
Mai fempre ardendo dt pietojo & e lo . 

E fi a mille 'virtù eh' eterno albergo 
Han nel tuo cor, come infua propria fida 
E quella per cui mille carte io ver^o. 
Ch’introduce la jpeme, orna la Fede ; 

Ed alla Carità fempre d atergo 
Siegue , e promette al’huom alta mercede % 

Onde qual madre pia , il largo fino 
Ve le grafie del Ciel mai fempre hai pie no • 

Quella è quella fourana , e re al donna \ 

Di corona non fil degna , e d impero ; 

Ma d ogni alta virtù falda colonna 
In cui fii fi vedrai valor primiero ; 

Il valor di Clotilde , e s altra gonna ' 

(opri di maggior fama , e dhonorvero: \ 

(jran (aterina d’sAufiria , chi tllujìrare 
Del Re de fiumi dee l’onde al Ctel cart-j . 

X 2 E di 
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E dt Ceco rapir al del fublime 

Il chiaro fpofò haurà valore ancora ; ' • 

E di fteo feder fra quelle prime 
S chi ere , eh' ogn altra fchiera ama , & honora: 

C osi del fuo valor nel cor gl 'imprime 
usi Ita fembian\t, onde lampeggi fuor a v .1) 

D'opre chiare , & illu/ìrt ; e per lei fiero • ^ ‘ K 

SDel C tei fra Carlo Emanuel guerriero* .< 

Seco ha la fua (j erniaria finti del biondo <• : <\ 
Si dee l’imperio , e quanto mai di gloria r -, 

j Dar può la terra , e’t mar , o fttl facondo • «. 

7~ effrndo alta di lei ver ace i fona. 

J fabella reai , cui lieue pondo - 

Fia lo feettro de l’Orbe, che vittoria à i\1. 
Promette fottoi tuoi felici aufptci, - «0 

esi cui del C tei sì finn i lumi amici . - A- 

^ nant* altre ancor qui d’ A uflr't a ,e d 'Aragona 
Donne , che difplendor vincono il Sole i 
SD e quai la gloria in fino al Cte» nfìéona. 

Donne realt ,vniche al mondo , e fole ì 
La minor gloria e la rea 1 corona , 

Onde fitti nome lof fin al Ciel vote; 

(j touanna , Eleonora , e le (fermane ^ 

Vtue d'Italia felle alte , e /oprante . 


\s* 
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diti plgetl i alhora il pici produce , 

£ fptrtt elettiti 7{edel C tei giu mandai 
Ma fiura tutti quel four ano duce * 

£ la gran Donna fra faggi* * e miranda e 
Cjran Caterina il cuifilendor riluce 
Infine oltre la Tana , oltre Ì Irlanda ; 

Ed oltre l Oriente , e quanto gira * 1 

Il Sol , che fol di lei albori ammira* 

Di lei s ammira , e delfro ftofio quando 
Per lor vedrà del mondo anco fiorire 
Lo fìerpo , il tronco , il fa fio , e dir e in bando 
Ogni vitto dt luì , e vii de fine: 

E dietro a dorme lor poggiar volando . 

Di Carlo , e ( aterina , e al (tei f altre 
Non filo i figli lor , ma de la parte 
Nuou a del mondo per lui Audio, ($* artCs» 

Di quefli n a fiera quel gran guerriero * 

fi ha 1* Italia forra l'antico giogo ; y * \ 

in lei freghando il fiio valor primiero 
fihe di vii firuitu fgómbri ogni luogo 
Ridotto tn let per lui l' antico impero , 
di (fermano , al JfianoaKfallo vnrogo 
T ant' alto aliato , che Cbauran per Donna* 

Come hor l ban de la Fé. bafe , e colonna . 

Efico 
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K'coil fiso (jerman , che Qiouanetto 
H or con Paìlade Jckerz,a ,hor con Bellona ; 
Quefla l'eletta frada,e'l forte elmetto 
iftlt porge , e quella il bel deflier gli dona ; 
apollo il plettro , e Marte al vago affetto 
L'afta apprefima , e popiailcor gli [prona 
Con famuli di gloria fomma , e vera ; 

Stende egli ad ambe due la man guerriera* 

Occhi felici alhor , occhi beati ; 

Che rinouarvedran l'età dell oro; 

Onde alhor fi vedran molti locati 
Qua sì* ( detta virtù ) da 1* opre l'oro : 
lo di molti direi , ma già p affati 
Ne filari del tutto il lor sìnobilCoro; 

( fiutiti oue fan del mio Signor V ancelle 
, Ì Per ciò lufirando al par de Lauree fi elicer. 

DEL S IR IN 15 S. DTCA SVO CONSORTE. 

P tA R LO del maggior (fallo, e de li [pano 
^ C he l'Orbe in giro con t Imperio cinje 
Chiaro ejjemplare, e lingua, , e cuore , e mano , 
E di cui par effige il fati non pinfe ; 

T * empo verrà , che l Mar Perfò , e (Ir cono 
Diran cantando ; ogni defio c'tflinp 
De fari , e Darìj C arlo ; farlo il grande , 
Per cui l ombra da l Alpe à noi fi Jpandcs 

Quel 
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Quel chiaro [angue, replicar dapoi; 

[b'ogri altro in terra di jplendorc auanZjé 
Ptu che gC altri d’ A ufintai monti tuoi* 

E quella tua regale alta [embianz^a: 

Di te cotanto ardore , o de gli Pi eroi, 

6 noftro Sol ci recan , che baldanza 
Di chiamarti prendiam la notte, e l giorno 
A far homai tra noi dolce foggiorno . - 

(jli fiettri antichi, elecorone , cimanti " ' _ 

fh’vn tempo hauemmo in pregio, hor ci fin * vili 
E filo fòfptriam ,c homai ci ammanti 
Di te l’ombra gentil connotehumili: 

Jfjgtalti fcet tri tuoi regali , e fanti 
T anto bramiamo noi , quant o t gentili 
*T uoi atti , e tue par ole, e tue maniere 
6 letue glorieiPeJfe, e proprie, everc^. 

i 

Quel grande ardore a tant o ar dir ci muotéi 
Che non fil fifiiriam la tua si bella 
Regai preferita , e divederla doue 
Ter lei rijplende ogni benigna Pellai 
Terra, ouelCtelperte le grafie ptoue , 

Humil tua ferua , e nuer ente ancella. 

Ala di cantare il tuo fiuran valore 
E dii chiaro de gli Ahi alto fplendorc^. 

Ma 


1 69 K ì M E S P I R I t! 

<&4a fe di ciò fi Urna apollo Indegno, 

Non Firenze, e elianto, e Smtrna foto 
Ne di Afonerua l’elcuato ingegno 
giunger tant’ alto vncjua potrà col volo.' 

O come giunger noi potremo al fegno , 

O di [cefi dal fiiel , dal fommo Polo 
Vnicoeffempto d ogni bene al mondo 
Per fargli bomat depor de’ viti] il pondo * • 

*Dcl chiaro fangue fcefo alto , e (oprano # ► , 

Che fé T rota cantarle forger 7{oma; 

6 tante volte con armata mano 

‘T olfe di (èruitùt indegna Soma 

qA lei , ed al Imperio hor ombra , e vano ; * 

C he non ornan di lui la ( nera chioma , 

Per dui riui miglior fermano, e (jado 
Candido più , che gelido crijlado. 

Uf^t affetto Reai dimaetlate \ ?■*.# 

'Jfljf tende la miglior parte dappoi 
Ch’occulta (lede in alta MaeUate • 

Pjcca danti chi, e piu de doni /noi - t 
£ ci affidandi lei torme beate , 

Che dal Cielfcendeànoi per far di noi 
L' arene , e l' onde hor tur bidè , ed amare , 

Balfamo , ed oro , e gemme elette t e rarefi. 

P unto 
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T anto dir ci fari a , che diluì filo , 

Sei tutto dir volt /fi, il tempo fora 
nAnco fino al Dì efìremo Ir tue , e filo 
Di lui la fioria auuilirei ancora : 

Dunque fia meglio qui raccorrai volo, 

E elafi t lumi a sì gran Sol l’aurora 
Di lui vaga adombrar , che ci fi morirà 
D’etAuUrta fi untar per fomma gloria noflra . 

Sourana Aurora , che da IO cadente 
Sur gì fidi *T ago , e l'Occean già noto ; 

Da quel gran Sol viepiù del Sole ardente, 

( h'apre d’ibi ria il giorno al Ridondo ignoto . 
Qji el S ol,chDefit ria al par de e far fi Under* te 
Di quel , che fu pria l'ojcurajfe il (foto 
fh'il lume tuofiorgtr potrà nel giorno 
Chclnoflro fia dite gran farlo adorno. 

• % ' ^ 

Donna reai del chiaro fiecol nolìro 
Alto, e fonrano, efingular filendore 
Cui non fia vepo ornar dt gemme, e d' efiro 
Di fuor la fioglta ( entro altamente al core) 
e Adorna , o delle belle raromefiro 
D' ogni virtù, d’ognt fubltme honore 
eAnzj ornamento del tuo Sol tu, quando 
Verrai d'Italia a porre ilvitio in bando t 

T Scura - 
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Sottrano Sol, che lo [jtlendor di Francia 
Fender tenebre dei conia tua luce : 

Non filo il tuo con la tua fpada , e lancia 
*T u ncourando de tuoi fior t a , e Ducei 
Aia per te ancorò, pallia ne la pancia 
La fpacta immerge 1 berta , che conduce 
Sotto gli Aufiitij tuoi le fijuadreinuitta 
Onde le (falle fien fiarfie, e fionfittc_j . 

BELLA MAESTÀ' DEL R.E SVO PAD SE. 

*0 [guarda hor fil cfue tre reali (egei* 

A Che fin di cjuei de più fublimt C bori, 
D'vn Ifiano, e due (fallii cui maneggi 
Sempre hauran [eco trionfali allort : 

Qjaejìi non fia gramai , chi alcun pareggi «. 4 - 
Anco fraifimmi Regi , e fmper adori , 
Toggiarvedrajfi al Sol lesi cjuila all bora * 
Ed il NuntiodelDin grembo al Aurora . 

jfu fiorita , I beri a , e in parte ancor la f hiefa " 

E la gran parte ancor oltre Occidente 
Ter duce il primo haurando , e per dfefa f 
E fien per lui mill empie fette fpente 
E per C bri fio ve drap ogni fu a imprefa, 

Ondi egli haura da Lòia ne l'Oriente 
L altr aparte maggior del mondo , e l figgio' 

E l'Orbe ci citte ondar dintorno t 'veggio ~ 

V ; , *: Tot- 
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Poiché con piaghe glorio fe , e belle 

Lafciandotn Libia lo fq Marciato velo; 
Splendente al par de le piu chiare l ielle 
c T > oggeràil Re de* Lufit am al Cielo: 

Spento gran Jìuol di quelle genti f elle , 

E di tre Regi lor et eterno gelo 
I corpi (par fi -, e t alme in quei viuact 
Fuochi fipolti , eri quei mar tir penaci . 

LAlhor per la gran Aladre Imperatrice 
Qurftt d'Aufìria [plendor Filippo inuittO 
Nel bel Regno entrerà di lui felice , 

La cui bell'alma in quel sì gran confitto , 

T * ra [pirtt eletti , qual rara Fenice , 

S altra prima , e ferina pari al dritto 
Jfj’ptù fub limi giri» e fi a locata 
T ra fanti Regi, e Santa ella , e beata . t 

S tcoh a* l figlio re al. Figlio, che fi a 

Qjiafe fra mille Soli, vn Sol piùchiaro 
Ut quanti la frena c afa pria 
Hebbe rari [oggetti affai più raro ; 

Che col proprio valor fi farà via 
Oltre Indo , e T ile i e tanto , che riparo 
Non haurà il Ni l di più celar l'altiero ! 
Capo del gran valor , del braccio fiero . 

T 2 Difi - 
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jDì fouran Cjenitor furano Figlio 
Emulo alt ter de la virtù paterna ; 

Cult or , non dejlruttor de l 'aureo giglio 
(fon gloria fu a , e dt lui forfè eterna : 

(jenttor cataro per cui fa in e figlio 
Di (j alita finto fuor quel, che /' interna 
Lue dt (alutn chiude a nel petto impuro 
Di f angue chiaro al par , che di fé fcuro. 

lllu fri fatti t e glorio fe imprefe 

Quante far debbe poi fi chiaro Duce 
Mentre fchìer e fi forti, e numerofe 
Nel mar Ionio il gran (jerman conduce ì 
in virtù de la Lega ci faràcofe , 

Che v'turan fempre mentre il Sol riluce : 
Vincerai T* race, i fuoi trecento legni , 

O pofi al fondo fo tratti nefuoi regni* 

*Ugual ciaf: non mai piu vide il mare t ** 

Che tutte accolte l'ifole direfie 
Di fuochi horrendt , e tuoni fulminare , 

E dt fratture d’arbori vedrete 
Qjì a fi grandini fpeffe giù calare 
Con vn nembo di flrai grani tempefle; 

E Morte paZjZ^a per gli aperti campi 
Scorrer de l'onde fra quei tuoni , e l'ampi. 
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ge il L tone , e V àquila di fopra 
il roflro arruota , ed i fiuot fieri artigli; 

E pietro verfo il Ciel la chiane adopra 
In ejttei sì duri , e fi grani perigli ; 

E fa che la diurna mano cuopra 
/ (noi cari , e di Dio diletti figli; 

Sibila il Drago , ed boria lingua vibra* 

Ed hot su Vali il fio gran corpo libra . 

o5\4a piu non puote a l’vngia , al rofiro * al dente 
Ed al valor del fuccejfor di Fiero 
6t far riparo , e cede egro , e dolenti', 

<J> r ouando già come il valor primiero 
De l'Imperio >edi Marco in mar pojfenti 
JSlon e punto feemato ; nel feuero 
Scettro di Al arte , e impero militare 
Dal gran fangue Promano in terra > e in mari* 

Cofi dirà fuggendo , mentre al Cielo 
Qsilzjeran gli altri di ‘Vittoria il grido ; 
fhe'l gran jìendardo, chad'ofiro nelgielo 
Jl chiaro Jegno del augnilo nido 
r Oit torio fio in sul ptù alto fielo 
Vedrafit pria , e poi aizzato al lido i 
Si che VinuittoT^efourogni fi e Ha « 

Rlfionar dee con gloria ogni fané da* 
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PELLAMAESTa' DI CARLO QJINTO 

AVO J> I LEI. 


7V/T A quello al fine in cui la gloria accolta 

^ Degli altri tutti appar, di Carlo è Quinto 

Per cui le corna fien piu d'vna 'volta 
Rotte de Protettami, e in fuga [fimo 
Jl maggior Ottoman , eà Franchi tolta 
La gloria , e lo [flendore ( il lor Re vinto ) 

£ poflo freno a l africa ,oltrd fógni 
D' Alcide fender de l'Imperio i Regni » 

A l apparir di lui tremar vedrà fi 

L a (pallia , e pauentar l’Indo, e Pire ano ; 
(jtaccrlii <&dauri dpi e buttati , e la fi 
C ol bellicofò T race , e col Q ermano ; * •*># 

£ P altere [ùe infegne anche àgran pafi 
Stupido riuer ir Paltò Oceano : 

Poi vinto ti Mondo , al fin vincer fe tteffo 
L'alto imperio Jprc zzando t e altrui camme fo , 

Si come all apparir fòura gran ttuolo 
*Di timidi augclletti Aquila fuole 
Prender fuggendo topo in aria il volo 
Ciafcuno a gara , e ratto più, che l Sole: 
p come giu anco Sgombrare il Suolo 
Suol ratto ogn* animai sì , che par vole 
tA P apparir de P<tAfiican Leone ,• 

C osi nell ' apparir del gran Campione . • 


* 
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Leone J file an fu mai giù in terra , 
àquila rifea ne l'aria in alto 
Ch'vnqua moueffe in [e Iti a dura guerra 
O reccajje da l'aria orrendo ajfalto ; 
fc/^/ pardi quejloinuitto , in cui fi ferra 
La olona d'ogni lmperador , ch'ejfalto i 
Qjianto in queU r< vnfòl farlo Quinto manco r 
Qua/i occhio infermo in S ole ardente fianco * 

E piu del Sangue fiso ,che d altri mai 
%*f s tfrandt i Imperio il grauepondo ; 

E fieri per lor fempre [treni ,e gai ‘ 

yì Roma r giorni , ed a la [me fa, t al Mondo; 

E di mUl’anc s %egt lor vedrai 
L’vh, e l'altro Emisfero effer fecondo-, 

E de le Donne regie, cb’tliufirare 
Debbon d Europa le farnese chiarcj. 

Di lor s tlluflra Cj alita ; e farlo nontìi 
Di lor l'inglefe altier , lo Scoto infido i 
Di lor C a fi t gli a ; e quanti Iheri fono 
Regni di là, da l tf un a l altro lido 
Dt lor le regie d ufi ria , c hanno il dono 

D'efifer ferue di lor, d' effer lor nido \ 

Di lor l Italia,; al fin Mantoa , eFerrarS 
ET al S utuo ancor fiat n al Dano auara . 
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doue di fi rara, alta, famìglia 
Laficio la maggior gloria , e lo (flendore 
De la C D orina re al del gran Re figlia 
Figlio di lui file ndor del tuo Signore ? 
Dt lei l’alta beltà , eh* à mar ani gli a 
Le felle maone fidi minor honore : 
Caterina gentil nuoua Medufa , 

E de la nofira età Pallade , e Mafia . 

Le la coflei virtù lingua mortale 

Sfon fia, chi penfi, che mai parli à pieno 
Speme ella punto in cofa alcuna fiale 
Toner non deue , e fia de'vitij vii freno , 
Ne la cuigraue età quando al fiiel fiale 
Vedrafii il del gioir , l nAer fiereno ; 

E fra piu chiari Imptr adori , e Regi 
E fier locata , cricca d'alti fiegi . 


DI «JJ IONSICKOa. 

PAOLO REGIO ’ 

V tfccut di Z>ict . 

AL REVERENDO PADRE 
F. Augullino d’Euoli. 

S 'jtLT RI i'mor cantando amaro , e fólle . 

Ond ’ ancor Sorga tic v'altera al %heno t 
Deb figlie di Giove il poggio ameno 
A fende ,evn verde Lauro al £ielo ejlolle • 

Il s' altri meritò nel fouran Colle 
felice feggio , e fi con (lil fereno , 
mi *D'armc , e di Caualieri il mondo pieno , 

Ch' i primi bonor forfi àgli Antichi tollera • 

A voi la cetra Apollo à voi la palma 
Doni permetto il Choro di Tarnafo , 

Toi che volgete à Dio la mente , e i verfi . 

© ben tre volte ,& quattro felice alma , 

C'hauete lieta al vero amor corner fi 
l fiacri inclnoflri ornai giunti all'Qccafo • ._■» 


Del medefimo. 

A <j O S T faggio t che i fitperbi tetti 
De'Vrencipi lafciando al puro cielo 
Dri?gi la mente , e’I tuo coiporeo velo 
Cuopri , ed orni di panni humili , e fchietti . 
Onde del gran Moto rgli àgnoli eletti 

( Quando il mento haraipicn di biancopelo 9 
Oue tempo non può , caldo , negielo ) 
T'accoglieran tra i loro altri diletti . 

Cantato ben hai tudtìX Amor vero , 

Che co’l fuo rag gio ala fuperna via 
Ti condurrà fenv^a mai volger [pallet'. 

Deh porgi hor la tua mano al m io penfiero 
Che giace fianco in qitrfi’ alpefire valle 
E fa , ch’il mudo , efe mede fimo oblia . 

*1 ^li% ^ 
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IL PO ITA ILLVMINATO 69 
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Della Refttncnione di Chrifla , , , 
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Della Scraiiflìma Infinte, Contorte 
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Alcuni errori nello ftamparcs. 


A Car. j.ng. penult. , e chi dica, e che 
A e. io. rlg. j. il citi : dica , in del 
A e. 12. rig. j. fòt dica fu 
A e. 12. rig. 13. e di: dica, ed il 
A e. 1 3. rig. 3. Che : dica. Chi ** 

A e. 1 3. rig. + . pan : dica, pani 
A e. 1 7. ng. 22. linfe : dica filli 
A e. 1 9. rig. 3. Che: dica , Ck’è “ 

A e. ajr.tig. 16. Al: dica. Il 
A e. 3 2. rig. 22. Delle colpe- De le fuc colpe 
A e. 36. rig. 1 $. Dice à lux : dicca lui 
A e. + 1 . ng. 4. piue , belle : pure, e belle 
A e 46. rig. $ . dolci ne’ : dolci, e ne* 

A e. 46. rig. 1 3. grati : gran dolori 
A e 47. rig 1 3. ui torno- iuternq 
A e 47. rig. 23. arare : altare 
-•A e. 48. rig. 4. cuor fuori, cuor lor irrori 
A e. 72. rig. 1 4. purgar : purg.ru 
7 i e. 74. ng. 1 1. Ticn : Fica 


A e. 79. rig. 8. Titola , Totali 
A e 8 2. rig. 1 y. E Render : E ftefer 
A e. 96. ng. 2 de lor : le lor 
A e. 1 00. rig. 1 o. chi.u.trm ere-cara menti 
A e 109. rig. 1 9. marmo : marmo * ' 

A e. 122. ng. 3. Et empie : E t’empie 
Ac. 122. rig. 10 ne: rie 
A e. 1 40. rig. 1 2. all'accia : giaccio 
A e. 1 46. rig. i). fui colto: fu colto 
A e. t io. rig. 1 5. ponto : punto 
A e. 1 jo. ng. 1 6. lcorgcndo : forgendo 
A. e. 1 J3.rrg. 4. Gridando Signor : Si* 
gnor gridando 

A e. 1 f 6. rig. 4. Madie : muro 
A e. r 62. rig. 1 4. parlar : portar 
A e. 1 63. rig j. Ed Herot : E d’Heroi 
A e. 1 *6. rig. 1 Ecco : E fcco 
A e. «68 r.a.Nó Firéze : Nonché Firenze 
A e. 1 69. rig. . . Tanto dir : Tant’à dir 
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